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Ili 
A&L' ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

f Signori D. Orazio Antonio Cappellf, 
Ufiziale della prima Real Segrete- 
KiA DI Stato , e D, Francesco Sa ve* 
mo Abate Gualtieri, membro di que- 
sta Real Accademia di scienze, ah- 

TI y £ BELLE LETTERE &C 




A povertà ^ a cui veggoml 

oramai ridotto nello Ipende- 

xe il capitaluccio di quelli miei libric- 

tpini j de quali , oltre quefto , clie è l'ot- 

a % tavo 



IV 

tavo, non me ne liiim i g o no , clic altii 
due , fa si che io mi debba rìftringeh 
re nel fodcUsfar i miei debiti , e che 
debba ufare di tutta la economut . De- 
bito non |»ccole he con Voi , nidi 
ftimatUfimi , e annnffimi Amici , ì qua- 
li avete collocato in me tanto dell? amor 
voftro , quanto in cofa più cara fi potef- 
fe mai collocare . In qucfto folamente fi- 
dato prefento ad entrambi un tomo folo 
della mìa traduzione delle Plautine Com- 
medie . £ fé bene la coià per fé ileffa non 
fia né di gran momento , né ^^^fibile , la 
voflra difcretezza a <^i modo, e la comu- 
nione , che è tra Voi <U tutte le cofe vo- 
ilre , mi perfuade , che 1' accetterete di 
buon cuore , e ne uferete in comune,, 
lenza pericol di rilte . Son queike tsmio 
lontane a temerfi , che per lo contraila 
polfo di leggieri dubitare che abitare piii 
tempo da leggejlo , Voi , trào Signèi 
Cappelli , per le grsCvì occu|>azÌùrii vrfbf 
in cotefta onorifica carica di Ufìziale del- 
la prima R^ Segreteria di Stato , a^j 

qua- ' 



ipaale fofìe chiamato per la fama, chele 
opc«e voibe iìefle vi partorirono) di mol- 
ta dottrina , di fomma prudenza , e di 
ibda probità ài coftumij e Voi, mio Si- 
gnor Abate Gualtieri , per VappUcazìone, 
in cui da tanù anni fiete nel racc(^iere, 
ordinare, e iUuftrare le antichità appartenen- 
ti alla Storia del Porto Mifenate , e dd- 
le fue armate Navali ; opera, che vieiòr- 
tiam tutti a dar tofto fiiori con le ftam- 
pe, che vi farà onore immortale . Ma 
no;vog^o fperare dallo amor voftro,che 
pur «jualche ritaglio di tempo troverete 
per leggerlo, che vi ièrvirà almeno per 
medicina a foUevar X animo dalle gra^^ 
e continue occupaùoni voftre, e ricrear- 
vi talvolta ; colà che da quelto feftevo- 
lì£mo autore ^cilmente ii confeguifce , 
non fenza condimento di molta erucUào- 
ne. Quanto alla mia traduzione , non en- 
tro con V<» in cirimonie con deprimeria; 
Vtdì l'avete veduta mantifcritta , l avete 
creduta meritevcde ddla flampa , e io non 
ho fetto altro che ubbidirvi. Vivete felici. 
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i e continuate ad amarmi, come &te. D 

l> Napcdi a* i8. di dicembre del 1783. 
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M. ACCII PLAUT 
? £(I U L U S. 

Dramatis Personal* 



AcORASTOCL£S, ado- 

lejcens . 
MlLPHio, ferv$s • 
Adelphasium, ) mere* 
Anter ASTI US,) tric. 
Lycus, lena. 
Antemonides , mlles. 



Advocati • 

collybiscus, v/7 

SyNCERASTUS,/?r 

Hanno, Poenus, 
Giddeneue, nu 
PU£R • 



AaCUllENTÙMf 

^Uler Icpuennts furripitur Cartiagtne. 

QfoK nmdUfum éiiopét hjiine tpumm /(fi 
E$ fach baendem • ijus pueri cognatae t 
ìkMJntfià umm ik^È0€ • mmnMmt Ljfcus 
Vexatque amantem • at ilU cum auro villicui 
Lenoni obtrudit : ita oum furto allìg^t. 
Vouìt Hanno 
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IL GARTAGINESINO' 
DI M. ACCIO PLAUTO. 

i 

Personaggi. 



Avvocati . 
CoLLiBiseOf caftalda 
SiNCERASTO, fervo. 
Annone 9 Cartagine* 
fc, 

GiDOENEME, bali«f 



ACORASTOGLE, giova- 

^- ne. 
MiLFiONE, fervo. ^ 
Adelfasia ) corti- 

*' AKTERASTILEJgiane. 

I Ilupo mezzano • 

' Ant£monii>£, folda- | Raga^o « 
to, I 

Ar. QOl^SNTO* 

•I p^ rapito un fanciullo di fette anni 
\X^. DalU città di Cartagine, un vecchio i" 
Che abborriva le donne , avendo! comperò, 
^ , Se lo adotta per figlio , e '1 fa fi|o erede., 
Furon rapite ancora due cugine 5 

I Di quel fanciullo, con la loro balia. 
I Se le compera JUupo, il quale ftrazia 
Il lor cugino , che ne amava una • 
Ma coftui caccia 'n cafa del Ruffiano , 
Coa una buona borfa di qi^attrini , !• 

Un fuo caftaldo: con un tal ritrovo 
J^o cecile in furto. Sopraggiunge Annone 



A % 



Gar- 



4 P O « N U L U S 

Peinus j gniiinm 'bunc frstrfs npperiè^^ 
Suajque a^o^cit^ ,quMS fer4idera$ , filias. 

FaoLocus. 

(i) A Cbflhm ofriflarcbì mi hi ammontari Ith , 

' liiik miif ffrìkéipium captam ex ea Tragoedfa, 
SiliUque et tacete y atque ammi$m adv0rthef 
^udire juiet vos imperafor htftrlcus . 
Bonoque ut animo fedeant hk fubfelUis ^ f 
Et qui efuritntes , & qui fatati vewerint\ 
Qui edlflls , multo feci/Hs fapientius .* 
Qui non edifiis , fatuvi fite fabulis . 
Nam cui paratum Jì , quod edit / noflra gratta^ 
JJimia eji fiuhitia , feffum imptanfum inctm 
dere . io 

Exfurge j praecoj fac potuto audientiam. 
Jamdudum eufpeBo ^ fi tuum officlum fcias-^^ 
Extrce vocem , qttam per vivis C&* colis . 
Nam nifi clamalHs ^tacitum te obrepet famer^ 
^ge nunc tèfide , duplieem ut mereedemfetaSi i J 
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I 
(i) Vcd. P. Crinito Uh. 24. i^p- f- 



Il CARTAOINEf PKO. S* 

Cartaginefe^.che trova toki . i 
£fler il figlio del fratello fiio^ . , 
•£ fcuoprc le»pfrdute Aie j^UupIf. . sj 

Fu O L O G O. 

Oglio imkar T Achille di ARÌftarco 
Con trar V introduzion da^ tal Tragedia • 
Zitti, cheti, attendete, il comandante 
De* Comici, v'ìttipone.di tfcoltare, 
£ a ftar di buona voglia ne* Cedili 5 

Tanto color, che. vennero digiuni, . 
Quanto color , che vennero atolli • 
Voi, <he iavcte.. mangiato, ajrete avuto 
Ben molto più giudizio;; yoi poi ^ che 
Non avete mangiato , fatevi una . . io 
Corpacciata di tavole. Un, che ha roba 
In cafa da mangiare ,* venir qvA,. 
£ mctterfi a .(edere a denti afciutti 
Per amor noftro^, fa una gran pazzia* 
Rizzati su, banditore, e intima 1$ 

Alla platea il filenzio • Io (lo da un pezzo 
In attenzione di veder fé fai 
L* ufizio tuo* mettimi ora in opera 
La voce tua, la quale tu profeffi, 
£ per la quale vivi; perchè fé 20 

Laicerai di gridare, cheta cheta 
Ti coglierà la fame all'improvvifo 
In mezzo a' tuoi filcnzj • Orsii , torna ora 
A federe, che avrai mercede doppia. 

A3 La 



e ' Ft> t K ir L u s 

(l) B^num jaXhnf fii ediSm taferve^is mig, 
Scartum exokium m qmis in fvofc€nio 
Sedeat , mm liS^r vcrèmm ^^ smt tfirgse mku 

tiant , 
Neu dìjfignafmr praeiep 0$ ^bditbulet^ 
Nem fejfmm Jucat , dum biftrie in [cena fiet • ao 
Di» qui ékmi §ti$fi dmrmkrnnt , decet 
%/inim9 aefno nunc JUm^ vd dormire tempi» 

fcnf • 
Servi ne •hfid/knt , liberii ut fit locui ^ 
Vel aes prò eapite dent.* fi ìdfacere nen queunt^ 
Domumaieant^ vitent ancipiti infertunie.* ^5 
He ty èie vmtientuT virgis^ Ù' loris démi\ 
Si mirhts curaffint , cnm veniant ieri domnm • 
Nutrici -, pueros infanteis minuttdos 
Domi ut procurent , nen qnse fpe&atum 0^ 

rant , 
Ne €St ìpfaefitiantj tì^pneri pereant fame * 30 
Neve efurtentes bie quafi kaedi oèvagiantn 
Matronae tacitae fpeHent^ taeitao rideant^ 



C#- 



(0 Fonnoia foletine di buia tt^rio , cbe fi prt* 
«icttcva mJà editti. 



Il t^ÀnTAtfiiirEsrTro. / 
Z^t ec^a è andati befle. Ora bifc^na 95 
Che ofTervìate quegli ordirt ch'io izrò. 
In fu k fcene non vi fegga alcuna 
Vieta fcanfarda. fentir nòli fi faccia 
Né la voce del birre, nè'l rotn»re 
Delle bacchette. Chi difpone i luoghi }0 
Della platea, che non viÉda paflando, 
E ripagando innarizi della gente, 
Né introduca a feder petfona in tempo, 
Che i recitanti fon fuori in fu'l palco. 
Que', che ftetterfi *n cafà sfaccendati 35 
Buona pezza a dormire, denno adirflb 
Aver pazienta di ftarfene in piedi ; 
Se no, che dorman meno un'altra volta. 
I fervi , che non occttpin le fedie, 
Acciocch' abbiano luogo i gentiluomini , 4^ 

sborfin i quattrin per attrancarfi : 
Se non poffono farlo , k ne vadano 
A cafa , e C09Ì evitino due mali. 

Di non eflfer fcreziati qui da* bacchi, ^ 
E 'n cafa dalle fcorreggie , allor quando 4S 

1 padroni , venendo , non trovaifero 
Apparecchiata ogni cofa . Le balie 
Abbian cura de* piccoli marmocchi 
In cafa, e non gli portino al teatro. 
Perch'effe non fi muojano di fete, 50 
E i bambini di fame, onde affamati 
Vagifcan qui come tanti capretti . 

Le madri di famiglia, che fi ftieno / 
Chete a vedere, e ridan fottovoce. 

A4 Si 



t' YOB^NULVS 

CMnfé bit voce f uà tinnire temperentm 
Domum fermones fdkulandi confei^àMt , 
Ne & bi€ viris fiét & d^ml molefliae. 3 
Quodque ad ludorum curatores sttinety * 
JJe palma detur quoi/fiéam artifici injuria^ 
lieve ambitionis cauffa extrudantur foras , 
Quo dèteriores antepommtur bonis^. 
Et boc quoque etiam , quod paene oblitus fui^ 4 
J)um ludi fiunt y in popinam^ pedi f equi ^ 
Jrruptionem facite j riunc dum occafio efl , 
fjunc dum fcrìbilitae aeftuant , occurrite. 
Kae imperata .quae funt prò imperio bifirìa 
Bonum bercio faBum , prò fé quifque ut m 
minerit . 4^ 

jfd argumentum nunc vicijfatim volo 

' Remigrare , aeque mt.mecum fitis ignarure: 
Efus nunc regiones , limites , confinia 
Determinabo .- ei rei ego fum faffus finìtor, 
Sed nifi mUeftum efl^ nomen dare vobis volo j 
Comoediaì .• fin odio efi ^ dicam tamenc 

-Siquidem licobh 
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Il Cartaginesìko. f 
Si tftengan di fijuillar con quella loro 5$ 
yoce ftfideote, e portino le ciarle 
A cafa loto , a gracchiar a lor pofta , 
Perchè non fica di noja a' lor mariti 
E 'n cafa , e qu'u E per quanto riguarda 
I fopraftanti delle fefte pubbliche : 6f^ 

Badili, che non fi prem) un profeiTore 
A torto, e con pregiudizio di un altro; 
Né cacci/i un per favorire un altro 
In modo, che venifler p^^feriti 
I peggiori a'migli#ri« Un'altra cofa, éi 
Che quafi erami ufcita di memoria. 
Voi , ftafiieri , nel mentre rapprefentafi 
La Commedia , correte di brigata 
A dar tutti un affalto alla taverna • 
Or che vi è quefta bella occafione, ^ 
Or che ftanno fumando le frittate , 
Cogliete il tempo proprio. Ora quefti ordini^ 
Che vi fi fap da^a noftra iuprema 
Comica poteftà, dal caoto fuo 
Ognun rabbia a memoria. E così fia« 7^' 
.Ora voglio tornare air argomento, 
Perchè al pari d^ in$ ne fvate. al bujo* ; 
Ve ne fìfferò bene io le contrade , 
I termini , i confini . Io fui eletto 
Terminatore in quefto. Ma, fé pure 8oj 
Non vi è difcaro , voglio darvi il nome 
Della Commedia; fé poi vi rincrefce. 
Pur ve'l dirò a ogni modo, fempre ch^ 
Me ne fia conceduta^ la licenza 

Dà 



J# F*o 1 N U L u è 

p0r ìllùs , ipitbuT efl in manu • 
C^RCHEDONIUS voeatur katc Cmnaedia / 
Latine PUutus, PATRVVS PULTIPH4G0. 

NIDES. 
Vomm jam babttìs^ nunc raticnes •cetefas 55 
%/fcctpite : uam argumentum hoc bìc cenféhitur. 
Locus argimento^fl fuum fibi profienikm. 
Voi /uratores eflìs .• qu^fo , operrnm ds$0 . • 
Cartbaginenfes frafres patrueles duo - 
Fuere^ fummo genere &^ fummii di^itiis: ^# 
Morum alter vivìt ^ alter oft emortuus • 
Propterea apud vos dico confidentinSj 
Quia mihi pollinBor dixit , qui eum poltinsterat • 
Sed UH feni qui mdrtuus efi , fitius 
Unicus qui fuerat , abditi^us a patre^ 6$ 
Puer feptuennis furripitur Cartbaginc^ 
Sexennio prius quidem\ quam moritur pater. 
:Quùniam perii ffe fibi ^idet gnatum unicum^ 
CoH/icitur ipfe in morbum ex aegritudine. 
Facit illum baeredtm fratrem patruelem fuum. 79 
Jpf^ abiit ad %Acberuntem fine viatico. 
Èie qui furripuit puerum^ Calydonem avehit^ 
fendei eum domino bk diviti cuidam feni ^ 



Cu* 



Da coloro , che han tal poteftà • t$ 

Qiicfta Commedia col natfo fuo nome 
AppeUafi il CARTAGINESE : Plauto 
In lingua Aia intitoloUa il EIO 
MANGIAPATTONA . In quefto ho foiI« 

disfatto 
Al debito: veniamo adeflb alle altre ^ 
Partite: ^uì fi fiiiha l' argomento » 
£ quello tratteraffi nel profcenio , 
Voi ne farete gli arbitri • Attendete* 
Vi furon già due fratelli cugini 
Ortaginefi, delle prime cafe^ ^ 

£ di fomme ricchezze < uno di loro 
E* vivo ancora, T altro fi morì. 
E io veU dico alquanto con franchezza , 
Perchè me'l diffe il bccchin» che beccollo. 
L'unico figlio, che avea'l vecchio, il quale 
Vi diffi, che mori, fenz^avvcdcrfene loi 
Suo padre, effendo di fette anni, fu 
Rubato là in Cartagine, fei anni 
Innanzi, che filo padre fi morifle. 
Egli in vedendo aver perduta l'unico io$ 
Suo figlio, per la doglia cadde in una 
Malattia, nella qual fé teftamento, 
E fece erede quel.fratcl cugino; 
Ed elfo franco di fpefe di viaggio 
Si partì per il regno di Plutone. it9 

Colui, che avea rubato quel fanciullo » 
Lo pirtb qui in Ayton, e lo vendette 
A un certo fignore ricco ^ vecchio ^ 

Che 



IZ ' P O E N U t U $ 

Cuptentl llberorum , efori mulierum. 

Emit bofphalem is fillum imprudens fentx 7y 

Puerum itlum , eumque ad^ptat fibt pra filio r 

Eumque baeredem fech , cum ipft obìit dìem • 

h Ulte adolefcens habitat in. UH f ce aedibus^ 

Revortor rurfus denuo Cartbaginem^ 

Si quid mandare voltìs aut curarier^ So 

ofrgentum nifi qui dederit , nugas egerie. 

Verum qui dederit , magis ma/ores egerie • 

Sed UH patruo hujus , qui tiivit Jenex^ 

Carthaginenfi duae fuere filiae* 

^Altera quinquennis ^ altera quadrimula (l)» .85 

Cum nutrice una periere . a Meg^ribus 

Eas qui furripuit , in ^naBorium devebìt , 

Venditque has omnis , & nu^riAem^i ^ vif» 

gines, 
Praefenti argento ^ bomini ^ Jì Uno efi bomOy 
^antuM hominum terra fufiinet , facerrumo. pò 
Vofmet nunc facite con/eSfuram ceterum^ 
Quid id fit bominìs ^ cui Lyco nomen fie$i 
Js ex %Anaftorio ^ ubi prius babitaperat j 
Muc commigravit in Calfdonem baud diu^ 
Sui quaefli cauffa. is in illis babitat aedibus. p^ 
Earum tic adolefcens alteram eJ^iSlim aperte 



Suam 
ii)tjefgio ierofL il punte; 



Il Cartaginesino. i^ 
Che odia le donne, e ama aver figliuoli « 
Quefto vecchio così, fenza faperlo, nj" 
Venne a comprar un figlio di un fuoofpitey 
Comprando quel ragazzo , e adottoflelo 
Per figlio, e quando venne a morte, fecdo 
Suo erede. Or quefto giovane fi ila 
Ad abitare in quella cafa lì. iza 

Ora di nuovo ritorno in Cartagine; 
Se qualcuno di voi mi vuol commettere 
Di comperargli qualche cofa, s'egli 
Non mi darà i quattrin , ci perde il tempo. 
Ma pili ci perderà chi me gli dà. 12$ 
Quell'altro vecchio poi Cartagincfe, 
Ch' è vivo ancora , ed è zio di coftui , 
Ebbe due figlie . L' una di cinque anni , ' 
L* altra di quattro , perderonfi a un tempo 
Steflb con la lor balia, chi ruboile 130 
Le trafportò da Megara a Vonizza, 
E le vendette infieme con la balia 
A danari contanti, a un cert'uomo, 
Se pur uogio può dirfi un Ruffiano, 
Il piii ribaldo, empio, fcellerato 135 

Di quanti mai la ttrra ne foftiene • 
Penfate voi che roba fia coftui , 
Avendo nome Lupo . £i da Vonizza , 
Dove prima faceva refidenza. 
Venne, non ha gran tempo ad abitare 146 
Qui in Ayton, e a fare il fuo negozio. 
Egli abita colà in quella cafa • 
Quefto giovane fpafìma per una 

Di^ 
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ySusm fiài eognaism in^^trudens , neqHe fck , 

qua0 em 
iV>/ mque eam nm^ém ttti^h^ ita tum l,e% 

né macerat. 
Nefue quidqmm cwm ea fecit etiamnum Jhpfì^ 
Ncque Juxh umquam^ nequt ilU yoluit mh* 

tere • lOO 

Quia éfmare eerHfpy tangere bmnimm v^t Me. 
Illam minerem in cencubinatum fibi 
Veh emere miles quidam ^ qui illam deperii ^, 
Sed pater iHarum Boenui^ fnfijqnam eas per» 

didit^ 
Marique terra^e ufquequaque quaeritan. %ib$ 
Ubi quamque in utbem efi ingteffus , illicù 
Omnes meretrieea ^ ubi quifque iibitan$ » in^ 

venite 
Dat 0urum , dueit noBem •* fogitaf poflibi , 
Vnde fit j quQJatit / captane an jurrcptoi fit ^ 
QuQ genere gna%a^ qui parente^ fucAint. \lq^ 
' Ita doBe atque afiu fiUas quaerit fuas . 
Jf^t is omnis linguas fcit.^ fcd dijfimulaf fctensi 
Se f che. Poenus piane efi ; quid verbìs epu'fiì^ 
h beri hm Ì9 portum. na^ ye^it veffcte^ 
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Il Caktaoikeìino. t$ 

Di ^Mclle due pulfcUe, Ig.qual è 
Stretta parente Aia, ma e' non fa i^j 

Chi fi Qa ella; né l'ha tocca mai. 
Per l'arte del meztaoo, il quii proccum 
Di farlo fpafimarc; onde qoq venne 
Con lei mai a confidenio, n^ cqnobbela. 
Né '1 mezian ^ie la volle mai concedere, ijo 
Vedendolo 'mpaniato^ e' lo vuol prendere 
Al boccone. Quel!' altra fiia forella 
Ch' è la minore ^ fé la vuol comprare 
Un tal foldatOf che n'è cotto a morte r. 
Ma il padre loro, quel Cartaginefe, jjj 
Dopo che le perde, le va cercando 
Contiguamente per mare, e per terra. 
Tofto ch'egli entra in quaifiiìa Città ,. * 
La prima cofa e' va a trovare quante 
Meretrici vi fono; le regala, ;^s 

Ci fi trattien la notte, e poi ne va 
Interrogando ognuna, di chi fia 
Ella figlia , di che paefe , s' ella 
Sia fiata fatta fchiava in guerea, ovvero * 
L'abbian rubata, di che condizione; i^j* 
Chi fieno fiati i genitori fuoi. 
Così con ferino, e con afiuzia, va 
Cercando le fue figlie • Egli fa tutte 
Le lingue; ma con arte egli non dà 
A divedere che e' le fappia . Che l'/m 

Servon difcorfi? Egli è Cartaginefe 
Vero. Jer fera e'giunfe con la nave 
In quello porto. Or, come io diffi^ egli k 
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Fatff hsfunc idem buie patruHS adt^efcentu» 
h ejl. y 115 

Jamne hòc tenetis } fi temtis , ducite . 
Cavi dirumfatìs : quéitfo , finite tranfigi • 
Ebem ! paent eblitus fum reliquom dictrt • 
HU qui adoptavit bune prò fiUa fibi ^ 
Is UH Peeno bujufce patri hofpes fuit. 120 
Ir badie bue veniet ^ reperietque bìc filias ; 
Et bunc fui fratris fitium , ut quidem didici ego • 
Ego ibo ^ 0rnabor.* vos aequo attimo nofcite^ 
aie qui bodle veniet , reperiet fuas filias^ 
Et bunc fui fratris fiUum . debine ceterum 125 
Valete , adefte . ibo .• alius nunc fieri volo • 
Quod reflat , reftant alii , qui faciant palam . 
Valete ^ atque adjuvate ^ ut vos fernet Salus. 

\dCTUS PRIMUS. SCENDI. 

Agoraftocles , Milphio . 

r^^epe ego res multas tibi mandavi y Milpbio^ 
j Vubìas y egenofy inopiofas confilii ^ 
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^ Fadfe di quelle, e 210 di quefto giovane. 
L*afferrafte? fé l'afFerrafte, a voi 175 

A menare le mani; ma però 
' State in cervello per qualche rottura . 
Lafciate in grazia compir l'opra. Oh! 
Mi ufcì quali di mente dirvi il redo. 
Colui , che fi adottò per figlio quefto 180 
Giovane, egli fu già corrifipondente 
A quel Cartaginefe padre hk>. 
L'altro oggi verrà qua, e troverà 
Qui le.fue figlie, e quefto fuo nipote, 
Secondo quel, che ho'ntefo. Io veglio andare 
A veftirmi. Voi fiate ad afcoltare |8<^ 

Con pofatezza. Vi torno a ripetere. 
Che colui '1 qual dentr'oggi verrà qui. 
Ritroverà le fuc figlie, e'I nipote. 
Del redo, fiate fani , fiate defii. i^ 

10 parto, e vado a diventar un altro. 

11 refto della Favola, ci reftano 
Altri , che avran la cura di chiarirvelo • 
Statevi bene tutti, e favoriteci. 
Se il ciel vi tenga lungamente fani» ip$ 



ATTO PRIMO. SCENA 1. 

Ilfione mio, io ti ho commeflb fpefle 
Fiate affari intricati , e quafi quali 
Pifperati, che tu còl fenno tuo, ^ 
Tm. Vili. B Col 
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Quas tu faptenter y doBe , & cordate^ & m 
Mihi reddldl/li opiparas opera tua. 
Quibus prò benefaÙis fateor deieri tìbi ; 
Et libertatemy & multas grates gratias . 
Mil. Scitum ft , {^) p^^ tempus fi obviam h 
verbum vetus. 
Nam tuac blanditiae mthi funt , qut, - dU 

folet , 
Gerrae germanae , atque aedepol llroe liroe • 
Uunc mihi blandidicus es * beri in tergo me 
Tris facile ccrios contri vi/ii bubulos, j 

Ag. %/it amans per amorem fi quid feci ^ Mii 
pbio, 
Ignofcere id te mihi aequom efl « MiK barn 

vidi magis» 
Et nunc ego amore perea. fine te njerberemt^ 
Item ut tu mihi fecifli y ob nullam noxiam^ j< 
Pojl id locorum tu mihi amanti ignofcito • 
Ag. Si tibi hbìdù efl aut voluptati ^ fina. 

Sufpende , wftci , verbera , auÉlor fum , fini 
Mil. Si aufforitatem poflea defugeris^ 

Ubi diffolutus tu fies , ego pendeam % %i 

Ag* Egone iJiuG aufim facere 

prae'^ 
(i) Credo, che gP interpreti non abbian capito aue 
fio luogo . Il verbum vetus han creduto » che K)ff 
quel che fegue : Gerrae germanae , iiroe itroe . e quel 
fer tempus Ji Qbviam iV , fignificare fc fovvienc aJtru 
jn tempo . Ma io credo , ch^ l' antico proverbio, (igni 
£cato qui da Plauto, detto dimezzatamente, perche for 
ie allora notiflìmo, fia quel Per temf^s fi obviam it 
cui doveva feguire, cave tibi ^ o cofa limile. Mil6one^ 
ài quale fi fentc far dal padrone quegli elogi inarpcttatii 



Il Cartagi nbsi no. if 

Col tuo valore, con la tua prudenza, 
£ deftrezza, me gli hai fpianati tutti. $ 
Pe' quali benefizi ricevuti 
Io ti confeffo , eh* egli ti è dovuta 
La libertà , e eh' io mi moftri grato 
Moltiffimo con- te. Mi7, Gli è troppo bello 
Queir antico proverbio: Se ti fona le 

Le none . « , Che i tuoi lezj , quanto a me , 
S'n prette loppe, e come dir fi fuole 
erottole, e ciance, Adeffo te ne vieni 
Con parole anelate , e jeri , io credo , 
Che confumafti ben fu la olia fchicna i$ 
Tre cuoi bufalini interi interi, 

h^. Ma egli è giufto che tu mi perdoni, 

.Milfione nriio, fé, innamorato, ho dato 

In qualch* ecceflb per cagion di amore , 

Jf/7. quefta $ì eh' k bella ! Io ancora adeflb 20 
Spafindo per amore. Lafcia ui\ poco 
Ch'io ti baftoni fenza colpa alcuna. 
Come facefti tu a me; e dopo fatto, 

' Perdona a me, che fono innamorato. 

L^,Se hai volontà di farlo, o ci hai piacere, 25 

I Io te U ^permetto: appendimi, legami, 
Battimi, ch'io te'l ordino, ti lafcio 
Pur farc,M'7-E fc tu poi rivochi T ordine^ 
Sciolto che farai ,tu , farò appefo io. 

«^t £ avre' io tanto animo di fare ^t 

fi % Una 

inette in guardia , temendo di efTer richiedo, coaic 
i&cti fii, di qualche duro , ù difhcile fervigli* 
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praefertm tìbi} 
Qutn fi fertri video te , exfemph dotet. 
Wil.Mibi ^tdem henle. Ag. immomibi. MiL 1 
iftuc maveltm^ \ 

Sed quid nunc^ tibi visi Ag. mr ego 0pud If I 

mentiar ? 
^mo immodefte . Mil. me0e ifluc fcapuUt finn 
ttunt • 
Ag. tAi ^g^ batic vieinam dia) ^elpbafium meam^ 

Lenonis hujus meretricem majufculam . 

Mil. Jampridem equidem iftuc ex H nudivi. Ag« \ 

differor '^ 

Cupldine eju$ . fed tenone ifloc Lyco , 

IHfus domino^ non lutum* ft lutuìentìus. }0J 

Mil. Vin^ tu mi nequam dare muito ? Ag. cu* ; 

pio. MiL en t mt dato. 
Ag. ^i diereBuf , Mil. die mibi veto ftrlo.^ 4^ 
Vin dare matum iHil Ag. cupio. Mil. bombii 
euvndem me dato. ^ 

Vtrumque faxo habebit , &* nequam &> tnalum « 
A^.Jocare. MiL vin* tu iltam boato fino danono 
& difpendio >j-^ 

Tuo tuam libertam faceto ?^ Ag. oupto ^ MiU 
pbio. 
MìL Ego faciam j utfacias. funt tibi ìntus aufoi^ 
Trecenti nummi Piilippi? A^.fexcfuii fuoquo. 



MiL 
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Una tal oofa, e fpezial mente a te? 
Che sMo ti veggo battere, ii»tnediata* 
mente ne fento dolore io • M$L Lo feato 
Ben io, per dio. »^. No , io . M/7. Di cotefta 
Mi con tentere' meglio . Ma che cofa 35 
Ti occorre adeffo ? uffg. Ghe ferve eh' io tacciati 
La verità? Io fono innamorato 
Sfrenatamente.Af/^Ob, quefto lo fan bene 
Le fpalle mie .v^. Dico io, di quella noftrA 
Vicina, della mia cara Adelfafia, 40 

La pib grandetta, che ha quello mezzano. 
fMii* Quella è una cofa, ch'io da te la 'ntefi 
Da molto tempo. w^. Io per l'amor di lei 
Sto in continuo martoro. ma io non credo 
Che fi dia ^cola piìi fucida , e indegna 45 
Di qitefto mezzan Lupo fuo padrone . 
^/V. Vuo'tu mandargli le male calende? 
Lj^. Il ciel voleffe . M/V. E ben, mandagli me# 
fég. Eh , va in malora . Af/7.No, parliam fo'l feria 
; Vo' tu mandargli '1 malanno ? ^g. Sarebbe 50 
\ Quefto il mio deliderio . M/A Eccolo ledo: 
I Stnx* altra cofa, mandagli anche me. 
f Y ti afficuro, che ara tutto a un tempo 

E le male calende , e il malanno • 
4g. Tu fé* in fu gli fcherzi . . Mil. Vuoi tu oggi 
Affrancartela fenxa alcun tuo danno, $6 
E fenza fpcnder nulla? ^.Oh! lo volefTc 
Il ciel , Milfione mio . Mil. E io farò 
Si , eh' egli ti riefca . Ha* tu su 'n cafa 
Trccen filippi d* oro ? j4g. Ne ho ben anche 6q 
B 3 Se-. 
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MìUSatIs futu trecenti » Ag^.-^quid iis fuSinkfusì 
Mil. tace^, 
Totum ìenonem ttbt cum tota famiiia 40 

Daòo hodtc dono . A^. quid faBurus ? Mil. 

jam fcìes . ' • 
Tuus Càllyòifcus nunc In urte* fi villicus ^ 
Eum ile non n0vitr hno .. Jatin ìntelUgis ì 

Ag. Intellego htì^lé: fed^qaàStiradas ^ nefcìo. 

MiL Non fcfs ? Ag. non bercle . Mil. at ego jam 
faxo fcteSn 45 

Ei dabhur aurum , ut ad lenonem déferat .* 
Dicatquè fé peregrinum effe' ex allo oppi do ; 
Se amare wlle ;■ atque obftqui anima fuo . 
Loeum /ibi vette liberum praeberier ^ 
Ubi nequam faciat ctam^'ìte quiritt arbìten. 5« 
Leno adfeaccipiet auri cupidus litico.' 
Cetabit hominem &* aurum • Ag. conjìlium 
placet . 

MiL Ràgat'o , fervos venerhne ad eum tuus\ 
lite me cenfebit quaeri . continuo tìbi 
Megabit, quid tu dubltas ^ quin extempulo 55 
Dupli tibi auri & hominis fur lena fiet i 
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Il Cartaginisino. aj 
Sccento . M/7. Baftan trecento . sAg. E che cofa 
Ne vuo' far tu ? M/7. Sta zitto • Io ti ve* oggi 
Regalar il meizano intero intero. 
Con tutta quanta la famiglia iua. 
U^.E che farai ? M/7. Ora lo fenti . Sta 6% 
Prcfcntemente in città il tuo fattore 
Collibifco. il mezzan non lo conofce. 
Intendi bene? «/^g^. Io 'n tendo, ma non fa 
• Dove tu vogli mai ir a parare. 
Af/ANo'l fai? */^. No daddovero. M/7.E i' farottclo 
Or faper io . Quefto danaro fi ha 71 

A dar a lui , acciocch' egli lo porti 
Al mezzano, dicendogli di cffere 
ForeftÌ€ró di qualche altro paefe ; 
Che e' cerca donne , e che vuol di vertirG . 75 
Ch^ egli vorrebbe qualcun , che gli defle 
Un luogo franco, dov*egU potefle 
Trefcar ^ gufto fuo nafcofamcnte> 
Senza foggeziòrie di ncffuno. 
Egli per l'ingordigia del guadagno, 8q 
L'ammetterà di botto in cafa iua, 
E lo terrà celato col dnnaro. 
Ag. Il perifiero mi piace . M/7. Tu gli arai 
A dimandar fé fpffe capitato 
In cafa fua il tuo fervo. Egli credendo, %^ 
Che fi cerchi di me , fenza badare 
Rifponderà di no. Hai dubbio alcuno. 
Che immediatamente il Ruffiano, 
Reo di furto, ti fia tenuto al doppio. 
Tanto riguardo air uomo, che al danaro ? go 
B 4 £' 
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Ncque Id unde efficiat , babtt • ubi in jus 

vtnerìt , 
^dtcet Praetor famtlìam totam. tìbie 
ha declplemus fovea lenonem Lycum • 
Ag. Placet confilìum • Mil. Immù etlam , ubi ex* 

polivero , 60 

Magfs boetum demum dlees: nunc etlam ru* 

de' fi. 
Ag. Ego In aedem Venerls eo , nifi quid v/V, 

Mltpbio • 
^f brodi fia bodle funt . Milp* filo toc . Ag. 

oculos volo 
Meos dele&are mundltlls mefetrlclls . 
Milp. Hoc prlmum agamus , quod co9^filiunt ce* 

fimus • 6% 

%4beamus intro ^ ut Collyblfium vllllcum 
Hanc perdoceamus ut ferat fallaclam 4 
Ag* Quamquam Cupido In corde vorfatur^ tamen 
Tibi aujfcultabo . Milp.faclam^ ut fa&o gau^ 

deas. 
Ineft amorls macula buie bomlnl In pecore , 70 
Sine damno magno quae elul neutlquam poteft. 
(l) Itdque blc fiele flus e fi homo leno Lycus , 
Quel jam Infortuntl Intenta balllfia efi probe ^ 
Quam ego baud multo pofl mlttam e balli* 

fiarlo . 
Sed •/idelpbafium eccam 

exlt^ 



(0 Leggo , togliendo il piinro antecedeotei , e po- 
oendo in iuo luogo una virgola, Isa àie fi e* i. Lycus* 
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£* non ha modo da poterne ufcire. 

Venuto alla ragione, lì il Pretore 

Ti aflegnerà tutta la fua famiglia, 

E eoa. coglieremo alla tagliuola 

Quefto Lupo mezzano, v^. La penfata p$ 

Mi piace . M/7. Io ti afficuro, che allor Ruanda 

10 r arò pofta in bello , allora sì 
Che potrai dir davvero che ti piaccia. 

«Prefen temente non è che un abbozzo. 

«/^. Io , Milfione , voglio irmene al tempio io# 
Di Venere, fé non ti occorre nulla. 
Oggi è la fefta fua. M/7. Io già lo fo. 

i/fg. Io mi vo^ ricrear la vifta con gli 
Abbellì menti di tante galanti • 

M/7. Badiamo innanzi a ogni altra cofa , a quefto 
Negozio, che no' abbiamo intavolato, loó 
Andiam dentro a indruire il tuo caftaldo 
Collibifco , acciocché fappia condurre 
Pene la marachella . «/^. Io voglio fare 
A tuo modo, fé ben fento io Cupido no 

11 lavorio che fa dentro al mio cuore • 
Mr7. Io farò sì che tu ne fii contento • 

Coftijii tiene nel petto la magagna 
Amorofa , la qual non è pombile 
Torre via fenza fpendcre di molto, lij 
Tanto è briccone quefto Ruffiano 
Di Lupo; pel qual è carica già 
Bene la bomba della fua |'uina\, 
ChMo di qui a un poco farò fcaricare 
Dalla bombarda. Ma ecco Adelfafia I2é 
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extt ^ atque t/fnter0flsl!s ! 75 

Baec eji prsor , quat meum ierum dtmtntèm 

facìt i 
Sed evocabo . beus ! i forai , ^^g^réfiochs , 
Si vis vldere ludos jucundìffumos . 
A^. Quid iftuc tumulti* fty MHpbio ! Mìl^.iem! 

amores tuoi ♦ 

Si vis fpeBare . Ag. multa iìbi di dent 

bona^ lo 

^um mi hi hoc obtulifli Pam lepidum fptUoi» 

culum • 

^CTUS PRIMI SCEN^ IL 

Adelphafmm , Anteraftilis, Milphio, 
Agoraftocles , Ancilla. 

NEgotii /ibi qui volet vim parare , 
Navem Ó* mulierem^ baec duo comparai. 
I^am nullae ma^is res duae plus negotii 
Habent , forte fi occeperis exornare . 
Nequediifiquam fatis bae duae res ornantur , J 
Ueque elf ulla ornandi fatls fatietas efl. 
%4ique baec ut loquor^ nunc modo doSa dico. 
ÌJ0m nas ufque ab aurora ad hoc quod dici f/?, 
Ex induflria ambae numquam concejfavimus 
Lava fi y aut f ricari ^ aut tergeri ^ automati, io 
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Il Cartag<k£8ino. 17 
Ch'efce di cafa.infiem con Anteraftile. 
Quella, che viene innanzi, ella è^^y^ei. 
Che fa divenir pazzo il mio padwA. 
Ma io vo' chiamarlo fuori • Olà , vien fuori, 
Agoraftocle, fé vuo' tu goderti laj 

Un molto dilettevole fpettacolo. 
v4^.Milfione,, che fracaflb è quel che fai? . 
MiL Ecco gli amori tuoi ^ fé vuoi vedere* 
v^.Oh^ che il elei ti rimuneri coa mille 
Felicità, poiché mi proponefti .. 
Uno fpettacol tanto deliziofo. 

ATTO PRIMO SCENA IL 

^dilféjia j uin^afiiìe , Milfione , v^gorafloch ^ 
Serva. 

C'olii defider» ^mpacci in quantità, 
)j E' fi bufchi una nave, e una donna* 
.Non troverai un aitro pajo di cofe , 
Che tcnganti occupato maggiormente, 
Qualor ti ponga a corredarle» Quefte 5 
Son due cofe, che quanto piU guarnifcile, 
Non è mai fuJBìciente, né fi faziano 
Effe giammai. Quello chMo dico, dicolo 
Per ifperienza, che ne ho fatta adcffo; 
Perchè noi fin dall' alba a quefto punto, !• 
Entrambe non ci fiam reftate mai 
Di ufar tutta la cura nel lavarci , 
Fregarci, ftropicciarci , rimbellirci, 
* * Li- 
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Poltri^ expoliri j p^^gt^ fi^S^ * ^ ^^^ 
Bina^^Ègulis quae datat nobis aucillae^ 
Eéit ^fjfìavandù , eluendo , operar» dederunt : 
^ggerundaque aqua funi viri duo defejfi: 
^page/is j negotii quantum in mutiere una eft ! 
Sed vero duae , fat fcio , $Haxumo unì 1 6 
Populo , cui lubet , plus fatis dare potis fu^nt • 
Quaè nocies dlefque ontni in aetate femper 
Ornantur ^ lavantur ^ tergentur y polìuntur. 
Poflrem^j modus muUebrit nulluf efl^ io 
Neque umquam lavando fSt fricando fcimus 
Facere * nam quae lavata e/?, nifi 
Perculta eft^ meo quidem animo ^ quafi illau* 
ta eft. 

Ant. Mrror equidem , foror , te iflaee fio fabulari^ 
Quae tam callida & doBa fis & faceta. 25 
Nam cum fedulo munditer nos habemus ^ 
Vix aegreque amatorculos invenimus. 

Ad. Ita eft • verum boa unum tamen cogitato T: 
Modus omnibus in rebus ^ f^ror y optumumefi 

habitu . 
tìimia omnia nimium 
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Lifciarci , ripulirci , imbellettarci, 
£ 'monacarci : e ci fur aflegnate l) 

Anche un pajo d| fantefcbe per ciafcuna » 
Le ^ua' fur Tempre occupate a lavarci , 
£ a fciaguattarci : e lì fono ftaucati 
Due uomini di piii a portar ac^ua . 
Oh ! dio ne guardi . quanto ci è che fare !• 
Attorno a una fol donna] che fé fi 
Parla di due , io fono pur ficura , 
Che potrebbon di avanzo dar che fare 
A qualfi voglia grofliffimo popolp. 
£lle hanno fempre in qualfivoglia età, 25 
Notte, e giorno a abbellirfi , e a lavarfi. 
Stropicciarli, forbirli; finalmente 
Kon la fìnilcon mai: mai non fappiamo ^ 
Levar mano a lavarci , e fìrufìnarci • 
£ allor che una fi è lavata già , 30 

£ poi non fa acconciarli di buon gullo, 
A parer mio , faria com' clTer fozza • 
%/lnt. Mi maraviglio ben, forella mia, 
Che tu ragioni a qqefto modo, elfendo 
Così fcaltra, faputa , e tutta fali. 35 

Poiché con tutto che con ogni Audio 
Ci ripulimo, e ci raffazzoniamo, 
pur a llento trovianci un qualche mifero 
Innamorato, ^d. Così è. ma tu 
Hai da rifletter ciò, che in ogni cofa 4Ò 
£gii è buono tener la via di mezzo, 
Sorella mia • Tutte le cofe , quando 
Arrivano al fovercbiO| anche foverchio 

In- 
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exhsbtnt negotìum homtntbus eoe Je. ^9 
jAnt. Soror ^ cogita^ amabo\ item nos perhiberi^ 
Quafi falfa muriatica eff& autmnantur 
Sine omni lepore y & fine fuavhate .• • 
Nifi multa aqua ufque Ù* diu macerantur ^ 
Olente falfa funt y tangere ut non vells,- item 
nos: fumus: ^5 

Ejus feminis • mulleres funt infulfae 
%/fdmod:um , atque invenu/lae fine, mundltla & 
fumtu ^ 
MIlp. Coqua ejl baec quidem ^^ ^goraflocles ^ ut 
ego oplnor.*^ 
Scity muriatica ut maceret ^ Ag* quid moleflusì 
Ad. Soror y parce y amabo .• fat efi iftuc alios di- 
cere nobls y ^o 

Ne nofmet noflra etiam vitla loquamur. 
Ant. Quiejco « Ad« er^« amo te . fed hoc nunc 
refponde mibl^ 
Sunt ile omnia , quae ad deAm pacem: opor» 
tet adejfe? 
Ant. Omnia accuravi • Ag* diem pulchrum, & 
celebrem & venujiatis plenum f 
Dignuwl Veneri poi y cui funt u4p brodi fia bodlet 
Milp. Ecquid gratlae , cum bue foras te evoca* 
vii num fam 44» 
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Il Cartaoinesino. je 
Infaftidifcon per fé fteffe gli uomini*. 

%4ht. Sorella cara, penfa che di noi 4$ 

Soglion dir quel che dicon de'falumi^ 
Sino a che ftanno nella falamoja^ 
Siccome quelli , in quello (lato, fono 
Senza fapore alcuno, e fenza gufto, 
E fc tu non gli metti prima in molle 50 
Dentro molt' acqua per parecchi giorni , 
Puzzano, fon faìati, a fegno che 
Tu gli fchifi toccargli; dell' iftcffa 
Razza appunto fiam noi. le donne fono 
Molto fcipite , non han grazia alcuna » 5$ 
Senza la pulizia , e fenza fpendervi . 

M/A Agoraftocle , quanto fuppongo io , 
Cortei , fenz' altro farà cuoca . fa 
Come i falumi fi hanno a porre in molle, 

i4g. Perchè mi rompìM capo? %Ad. Deh forella,6o 
Rattienri di far fimili difcorfi . 
Ci bafti di fentirci dir tai cofe 
Dagli altri, e non vogliamo da noi fleffe 
Dir i noftri difetti • 4//ia/. Io non dico altro. 

^4d. Sì , cara mia . Ma dimmi un poco quefto. 6$ 
Stan cofiì dentro tutte quelle cofe , 
Che fi hanno a aver per rendere benevoli 
I numi? w^nr.Badai a tutto.«^.Ogiorn9 almeno, 
£ memorando, e pieno di dolcezze! 
A fé degno di Venere , in cui onore 7© 
Son le fefte , che celebranfi oggi . 

M/7. Ora che ricompenfo mi darai 
Per avert'io fatto venir qua fuori? 

Mi 
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3de deci$ cado denari vini veterisì die dar!. 

Kibil refpandesì lingua tuie cxcidit , ut ego 

9pinor • quid tic , malum , 
"J^ans •bftìpuifti } Ag. firn amem .• ne me 

churba , ac tace . 
Milp* Taceo . Ag. fi t0$uìjjes^ jam iftue Taceo 

non natum foret. 50 

Ant. Eamus , mea foror • Ad. ebo f amabo , quid 

ilio nunc properas? Ant. rogas? 
Quia berus nos apud aedem Vemris mantat . 

Ad. maneat poi. mane. 
Turba ejl nunc apud aram. an te ibi vis in*' 

ter ifias vorfarier / 

Profedas j piftorum amicaf^ reliquias alicariaSf 
Mifiras , fcboena detibuta^ , fervolicolas far» 

didas ì 55 

Quae tibi olant ftabulum fiatumque , fellam & 

fejjibulum merurm 
Quas adeo baud quifquam umquam liber tem 

tigit , ncque duxit domum : 
Servolorum fordidulorum [corta dioboi ari a . 
Milp. l in malam crucem f tun audts etiamjer*» 

vos fpernereì 
Propudium ! quafi bella ftt , quafi eampfe te» 
gei du^item :■ ^9 
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Mi merito un regalo di un barile 

Di vin vecchio? comanda ^ che fia datomi • 75 

Gli è caduta la lingua a quel, eh* io credp* 

Come domine fci ri matto lì 

Cosi di faflb? ^g.Suttì un poco cheto , 

Non ifturbarmi , e lafciami godere 

Delle bellezze di cottei . MiL Non parlo • So 

jfg. Se non aveffi parlato, prefente* 

mente non farfa nato il tuo non parlo» 

i^nf. SorelU , andiamo, ^d. Oh ! a che tanta fretta 
Di andar co/a, per vita tua? %/fnt. A che? 
PercViè'l padrone afpetta colà al tempio. 8$ 

1/^. Afpetti pure. Trattienti anche un poco» 
Ora vi è folla attorno air ara • Forfè 
Ha' tu piacer di mefcolartì tra 
Quefte fgualdrine efpofte fempre all'ufcio. 
Delizie de' fornai , avanzi di ^^ 

Taverne da cervogia , frutte , e grame , 
Infardate di memma, fozze amiche 
Di fervi , che ti pizzichin dì pretto 
Lezzo di ttalla, di canton, di feggiola, 
£ di panchetta ; non tocche giammai ^% 
Da verun cittadino , e molto meno 
Condotte 'n cafa; zambraccacce da 
Due foldi per i tamigliacci fudici? 

M/7. Eh , va in malora . Or ve' chi ha V ardire 
Di parlare de' fervi con difprezzo/ ip# 
La feccia cklla plebe ! come fé 
FofTe pur /la qualcofa di bello, 
£ aveflcro che far con efTa i Re. 
Tém.mi. G Ve* 
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En monjlrum mulieris ! tanùlla tanta verta 

funditat : 
Quojus ego vel neòulae cyatbo feptem no^s 
non cmam • 
Ag. Dii immortaUs omnipotentis , quid eji apud 
vos pulcbriusì 
Quid haòetis , mage qui immortaUs vos crt* 

dam effe , quam ego fiem , 
Qui batc tanta oculis tona concipio ? nam Ve* 
nus non efl Venus. S^ 

Hane equidem Venetem veneraòor^ me ut amo 

pojlhac propitia . 
MiipbiOy betis! Milpbio ^ ubi es? Milp. af* 
fum apud te eccumf Aq. ego eli xusjis vola. 
Milp. Enim vero , bere , facis delicias . Ag. di 

te quidem baec didici omnia. 
Milp. Etiamne ut ames eam , quam numquam lf« 

tigerisì nibil illic quidem ejì. 

Ag. Deos quoque aedepol & amo & metuo^ qui' 

bus ego tamen abjlineo manus . yo 

Jknt.Heu! ecafior^ cum ornatum afpicio nojlràm 

ambarum , poenitet ^ 

Exornatae ut fimus. Ad. tmmùi vero fané som* 

mode • 
JJam prò herili & noflro quaefiu fatìs beni 

ùtnatae fumus . i 

Km» enim potefl quaefius confijiere ^ fi eum [ 

fumtus fuperat ^ forare I 
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li r aborto d^llc dònne/ Tanto 

cofa, mi fta a far tante ps^role. 10$ 

la YolcflTe vendermi beq lette 

rate, io non |e pagherei p^ meno 

bicchierip di nebbia ^v^.Q pterninumi 

[potenti ! qual cofa piìi bella 

)uò effer in qelo! quale cofa tio^ 

te voi colà su, per cui i' vi abbia 

reder immortali me' di me, 

contepiplo cotal beatitudine? 
src non è Venere, pol^ei 
»en voglio io venerare per Venerei 115 
:hè mi ami benigna in avvenire. 
Rone , o Milione , ove fé' tu ? 
ccolo qui • ^g. £ cola U t non qui • 
iva ^padrone! fai fcherzar pon grazia, 
itte fon (còfe apparate da te» 129^ 

.nche lo amar chi non toccadi mai? 
ìz è una vera, perdita di tempo ^ 
e per QueftaC :r?P*:^t i tjei io gli anio, e temo, 

ogni modo io non gli tocco io • 
ime! offervando il vedir di po'due, 125 
le redo (contenta ^ ofd. Apzi , a ^ir vero, 
ianio una comparfa jragiorieyole ; 
he, rifpetto ^ quello, plie guadapnafi 
adron nodro , e ci guadagniam noi , 
:iam nodra comparfa molto bene, ijf 
ndo la fpefa fupera il guadagno , 
Ha cara, il guadagno va all' aria ^ 
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JSo lllud (l) fattu fi fatts , qmd fatis eft , 
habitus p^^iJ quam fat efl. 75 

Ag. ha me di ament , ut Illa me amet malìm , 
quam dt ^ Milpbio . 
Nam Illa mulier lapldein filtcem fubìgen y ut 
le amet , poteft * 
Milp. Poi id quidem haud mentire . nam tu es 
lapide /ìlice ftultior ^ 
Qui hanc ames • Ag. at vide fìs , cum Illa 
numquam limavi caput. 
Milp» Curram igitur aliquo ad pifcinam , aut 
lacum y limum petam • 80 

Ag- Qì^ld eo opu fi ? Milp. 9go dicam : ut illi 

& tibi limem caput. 
Ag. l inmalam rem ! Milp. ibi fum equidem . Ag. 
pergis} 'Milp. taceo. A^.at perpetuo volo. 
'Ì/Rìp. Enimvero y bere y meo me lacejjis ludoy & 

delicias facis. 
AnU Satts nunc lepide ornatam credo ^ foror^ te 
tibi viderier^ -c^*-^ 

Sed ubi extmpla conferentur meretricum alia» 
rum , ibi tibi gj 

Erit cordoiium , fi quam ornatam melius for* 
te eonfpexeris . 
J^d. Jnvidia in me numquam innata fi , neque 
niatitia y mea Joror. 

Bo- 

(1) Diftiriguo còsìr Io ittud: SaMft fatts: quod fé- 
fìs eft^ b^bimm piar quAr^ fvt tft\ Mani tra proverbia- 
le . Sstis^ come in quefto luogo, fpelfiffimo fignifica, 
mcdioCTcmcnrc , pafTabilinentf ; paffabile , mediocre, ra- 
gionevole, quando CI ttome, com'è qui la prima volta. 



Il CartUgi nesi irò. 3^7 
E per queflo fi fuol dir quelprovìerbio:. 
Avanza quel che bafta : quel clic i>.afta, 
Creduto fcmpre fu piìi che baììante. ,,.13$ 

\Jg. Se dio mi guardi, Milfione mio,^ 
Meglio io vorre'.che amaffemi coftei , 
Che i numi fteffi. Quella donna è tale, 
Che potrebbe coftringcrc ad amarla 
Anche un pezzo di felce . ÌMtil. Oh ! in fede mia. 
Che in queflo tanto tu non di' bugia, 141 
Perchè amando coftei, tu fé* più ftupido 
Di un pezzo di macigno . ^g. E pure , vc\ 
Noi finor non fiam mai venuti a' ferri . 

M/V. Dunque ora corro a torre un pajo di fpade. 

^g. E a che fcrvon coteftc ? M/7. Ora te'l dico • 
A fin di darne una per uno in mano 147 
A vo'due, per venire un tratto afferri. 

U|g» Il malan^ che ti venga . MiL Io ci fto dentro. 
Non occorre chiamarlo.»^. Non vuoi chiù- 
dere . ^ ^SO 

Cotcfta bocc2'*Wl^.ro chiudola . ^g.Ma io vo* 
Che tu la chiuda per fempre. M/7. Sa*;^u, 
Padrone, che mi sfidi nel mìo forte 
pel motteggiare ? ^nt. Io credo , che a te paja, 
Sorella mìa, or di effer bene acconcia; 155 
Ma quando poi bo* faremo al copfronto 
Delle altre , nel vederne qualcheduna 
Meglio abbigliata , te ne dorrà '1 cuore . 

M. Sorella mia, non fi alleficò in me 
Giammai né invidia, né malignità, t^o 

C :? l'amo 
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Mono ié^enio me effe ornàtant ^ t[udm àutè 

multo mvruolo. 
k/turum in fortune ìnwminr^ natura ingenium 1 
bonum à - I 

SonaM ego quam keafam mt effe nin$io dici 
unavolo. .90 

Meretricm pudorem geretè )nagts decet , ^ùam 

purpurafn > 
Magifque meretrice^ pudorerà ^ quam du^um 

gertrt condecetk 
Pulcrufn ornatum iurpeì morjds pejus cùenò coU 

linunth 

tiepidi mòres iurpem ùrhatuni facile faSth cim* 

probant • 

Ag. Èbo tu ! viff tu faclnus facete leptdutà & 

fejlivomì Milpi volo. pj 

!Ag. Potefnè mi hi auf cult are ^ Milp. pòffum . 

Ag. abì domum , ac fufpende te. 
"iàìì^. Quàmobremì Ag.quif iam numquam aih 
dibiì ijerba tot tam ft4avia. 
Huid tibt opujl i)ixiffeì aufculta ^ibimodoy 
ac fufpende te. 
Milp« Siquidem tu es fnecu'm futurus prù uva 

paffa penftlìs. 

iig.k4t ego amo banc. Milp. tft ego effe & hi* 

bere . A d. eho tu , quid aìs ? A nt, quid fogasì 

Ad. yìden^ tu ^ pieni oculi fordium qui erant ^ 

jam fplendeni mihiì lOl 

Ant* Immo otiam in medio òculo paullum fórdis 

efl . Ad. cedo fis dexteram • 
Ag. Vt tu quidem tn^ 



Il Cartagikbsiìio^ jf . 
r amo meglio di eflère guarnita 
Di buon coftumi, òhe non di molt*oro« 
Aver Toro dipende da fortuna, 
I buon coftumi , da natura . Io mi 
Contento meglio di eflere chiamata i6^ 
Donna da ben , che donna fortunata. 
Meglio conviene a una di noi di eflere 
Fornita di modeftia , che di porpora : 
Meglio di quella, che d'oro. Gli fconci 
Coftumi imbrattan i belli ornamenti 170 
Peggio del fango . ali* incontro i coftumi 
Amabili, dan pregio con gli effetti 
Agevolmente agli abiti i più fconci. 

y^. O tu: vorrcfti fare un'azione 

Graziofa, e follazzevole? M//. Sì bene. 17J, 

i^. Dlarebbet'egli l'animo d'intendere 
A me?M//. E' mi dà l'animo beniffimo. 

>fg. Corri 'n cafa , e impiccati . MiL Perchè ? 

1^. Perchè mai'n vita tua non fentirai 
Più parole sì dolci. A che ti ferve 180 
Prolungar più la vita? fa a mio modo, 
Va t'impicca. M/V. Io farei lo, ma con patto 
Che tu ancor dondolaffi infiem con meco 
Come un grappolo d'uva paflfa. «^.Ma 184 
Amo io coftei . MiL E io'l mangiare, e'I bere. 

Ad. Orsù, che dici ? ^nt. Circa che? ufd. Non vedi 
Gli occhi miei , eh' eran pieni di lordura , 
Com'ora mi rilucono? t/in$.E pur vie 
Un poco di fporcizia in mezzo a un occhio • 

lidi/. Nettami con la mano. yég.E arai tu 190 
C 4 A 
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bujus oculos illotts manìbns traBes ac tetas} 
Ant. Nimia nosfocordla bodk tenuità Ad* jm4 

de re y oifecroì 
Ant. Quia jam non dndum an^ lucem ai ne* 
dem Venerìi venimusj 
Primae ut inferremus igmm in aram 

4ib ! non faSo^ fl Qpns: 
Quae babent noBuma ora , noBu facruficatum 

ire occupant : ' . 

Priufquam Venus expergifcatur , prius depre^ 

perant jedùlo 

Sacruficare . nam vigilante Venere fi venìant we, 

Ita funi turpes , credo ecaftor Venerem ipfam 

e fano fugent. iiCi 

'Ag. Milpbio . Milp. aedepot MHpbìonem mife» 

rum ! quid nunc vis tibi ? 
Ag. ObfecYO bercle y ut mulfa loquttùr ! Milp» 
ntbil nifi laterculos , 
Sefamum , papaveremque , triti cum , C^* friSas 
nuces • 
'Ag* Ecquid amare videorì Milp* damnum^ quod 

Mercurius minime amat . 
Ag. Namqùe aedepol lucrum amare nullum ama^ 
torem addecet. 115 

Ant. EamuSj mea germana. Ad. age fis ut lu» 

bet . fequere bac . Ant. fequor • 
Ag. Eunt bae. 
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A brancicare , e a ftropicciar con quelle 
Mani tue fporche gli occhi di cortei? 

jfnKGh^comc fiamo (late oggi infingarde! 

M. Perchè , di grazia ? .Aht. Perchè non ci fiamo 
Prefentate nel teppio già da un pezzo, i^^ 
Prima che albafTe, per cfTcr le prime 

. A metter fuoco air ara . ./fd. Oibò ! cotefto 
NoB dovevamo far noi • Quelle , che 
Hanno vifo da notte«, van di notte 
Anticipatamente al fagrifizio, 200 

£ pongon ogni ftudio di affrettarlo 
Printia che venga a rifvegliarfi Venere, 
Poiché" s* elle venìfTer mentre Venere 
£' defta , io credo in fede mia , che elleno 
Farebbono fuggir Venere ftelTa 205 

Dal tempio, tanto fon brutte, ^g. Milfione «. 

ìdil. O povero Milfione ! Or che ti occorre ? 

^^ Deh fenti , per tua fé, che dir melato 
L'efce di bocca. M/7. Nulla, fé non che 
Moflacciuolini , zucchero, e cannella, 210 
Farina, e noci abbru(lolate« ^g.la che 
Parti ch'abbia io ripofto T amor mio? 

Mil. Nella perdita : cofa ^ che non ama 
Mercurio .t/^.O buono! uno , che fa all'amore ,' 
Mon deve amare il guadagno • u4np. Orsìi , 
andiancene, 215 

Sorella mia . ^d. Or bene : come vuoi • 
Vien dietro a me a ^uefla volta • ^nu Im 
vengo, 

\^g. Coftofo fé ne vanno. Non farebbe 
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quid fi adeamus ? Milp. adeas . Ag. primum^ 
prima Jalva fis : ij 

JE^ fecunda tu fecundo falve in pretta .• tertt0 j 
Salve extra prettum • A ne, tum poi ego & 
oleum €y operam perdidt . 
Ag. Quo te agfs ? Ad. egone ? in aedem Véne* 
rts . Ag. quid eo ? Ad. ut Venerem propitiìm. 
Ag. Eho ! an irata efi > propitia bercle efl . vtl 
ego prò aia fpondeo. Xi6 

Il A. Quid tu agisì quid mibimoleflus^ obfetro] 

Ag. ufb! tam faevher } 
Ad. Mitte , amabo • Ag. quid feftinas ? turbi 
nunc Ulì efl . Ad. feto. 
Sunt illì aliae^ quas JpeBare ego^ f!y me fft* 
Slari volo, 
Ag. Qui lubet fpeffare turpes , pulcbram Jpe» 
Bandam dare? 125 

Ad. Quia apud aedem Veneris bodie efl merca» 
tus meretricius . 
Eo conventunt mercatores: ibi ego me oflendivolo. 
Ag. Invendibili merce oportet ultro emtorem ad^ 
ducere / 
Proba merx facile emtorem reperita tametfi in 

abftrufo fita efl. 
Quid agis tu ? quando illì 'apud me mecum 



capu$ & corpus copulasi 



Ad. Quo die Orcus ab %Acberonte mortuos ami^ 
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Sene, che ci aceoftdffimo ? M/7. E tu accoftatu 

Jtg.ln primo luògo lo faluto la prima, 220 
Poi la fecónda di fecondo prezzo » 
tndi la terza fenzà prezzo alcuno. 

ìer. Clfie tì , eh* io averò pofto ftoppa in a)a • 

^g* Dove fé' incamminata? ^d. Io? vado al 

tempio azy 

t)i Venere . jfg. É che cofa vai a far quivi ? 

/FA À farmela propizia . ^g. E che , fors' ella 
'iStsi'n collera con teco? ella ti è certo 
Già propizia . te ne alficuro io 
Per lei . ùfd^ Che cofa fai ? non darm^ impaccio. 
Se dio ti guardi . ^g. E via ! tanto crudele? 23 1 

/féJ. Lafciatni , per tua fé . Jfg. Che fretta hai tu? 
Colà vi è folla adeffo . ^d. Io ben lo fo. 
Ma lì ci ftan dèlie altre ^ chMo le voglio 
Vedere , e farmi vedere da loro^ 235 

Ag. Che piacer hai tu di veder le brutte, 
E in fcambio dare a vedere una bella? 

Ad. Perchè co/à dentro al tempio di Venere 
Si fa mercato oggi di cortigiane: 
Vi'concorron mercanti, ondalo vo'farmici 249 
Vedere . ^Ag. Quando è tal la mercan:(ia ^ 
CV ella non trovi fp accio , allor bifogna 
Àndàf cercando compratore^ tna 
Quand' ella è buona , trova facilmente 
Compratore, fé ben foffe nafcoRa. .245 
Che fai ? Quando farà che tu ti unifca 
Iniiem con meco in cafa mìa colà ? 

\Ad. Quando ritoriKraniio i morti ia vita. 

Agi 
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Ag. Sunt mìbl intus nefcio quot nummi aum 

lympbatici . p 

Ad. Deferto ad me y faxa aButum conjlherh l^oh y 

phatkum. 
Milp. Bellula bercle ! Ag. / diereSe in maxumm 

malam crucem. 
Milp, Quam magis afpeflo , tam magis ejl nhfim 
bata , & nugae merae . 135 

Ad. Segrega fermonem ! taedet . Ag- age ^ j5^ 

ftoìh boc amiculum » 
Ad* Pura fum : comperce ^ amabo y me attreSlare j 

ofgori^ocles . 
A^.Qutd agam nuncì (i) Milp. Ji fapiaSy cth 

ram banc facere compendi potes . 

(2) Ag. Qì^id ego nunc te curem ? qutd agts , 

Mtlpbtoì Milp. ecce odtum meum. 

Quid me visi Ag. cur mihi baec irata ift? 

Milp. cur baec irata ejl tibì? 140 

Cur ego id curem ? namque ijlaec magis tua 

eji curatio. ^ 

Ag. Jam bercle tu perijli ^ ni/i illam mibi tam 

tranquillam facisy {educit faos. 

Quam mare efi ollm , cum ibi alcedo pullos 

Milp. Quid faciam ? Ag. exora ^ blandire ^. ex» 

palpa. Milp, faciam f edule. 

Sed iiide fi% , ne tu oratorem bunc pugnis pe» 

ifas poftea. 14S 

Ag. 

(i) Qiiefta dee eflTcr rifpofta , detta con un poco di 
fdegno, di Adelfafia, e non già di Milfione.^ 
(j) Leggo. Ag« Quid! ego non te curem ì Cosi co* 
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Jig. V ho 'n cafa,ndn fo quanti be' zecchini ,' 
Che pajon aflfjlliti . o4d. A me gli reca » 250 
Ch* io gli trarrò àiriftante dallo affilio. 
M/7. Graziofetta davvero! t^^«Va alla forca 
Impiccataccio . M/V. Quanto più la miro, 
Più la vedo una cofa inorpellata , 
Una pretta giammengola Iputata. 23 S 

Ad. Tronca quefti difcorfi . Io già mi fono 
Infaftidita,»/^. Via, alza da terra 
I Cptefto manto tuo. u4d.lo fono monda: 

Onde aftienti , Agoraftocle , di grazia , 
: Di maneggiarmi • Z4g.Ov che debbo far io? 2^0 
[ sMd. Tu ben faretti a non penfare a me. 

*^. Come! che io non penfi a te? Milfione, 
V Che fai ? M/V. Eccoti qua l' afflizion mia . 

Che vuoi da me ? c/f;?. Perchè cortei fta *n collera 
^' Con me ? M/7. Perchè cortei fta teco*n collera ? 
^ E* penfier quefto, che appartenga a me? 166 
!• A queflo ci hai più torto a penfar tu. 

v^. Persio, fé* morto, fé non la mi rendi 
il Tanto tranquilla , quanto è il mare, quando 
Sta r Alcion covando le fue uova . 270 
Mt7. E che ho a far \oì Jig. Pregala , vezzeggiala, 
Ligiala . JVf/7. Lo farò pulitamente. 
Ma bada poi, che non aveffi all'ultimo 
A cazzottare il pover oratore. _ 



Sai bene il fenfo di quefto luogo, il che non fi % a^ 
tato da alcuno. 



4^ POCNULWS 

Ag. H<M fsciam . Ad. nos eamus nunc . etiam 
morate? male facls. 
Sene fromittis multa , es; multi f omnia ineaf» 

fum cadunt • 
Liberare Juravifli me baud fernet ^ fedcenties. 
Dum te exfpeBo , t^eque ufquatn ^liam mibi 

paravi ^opiam^ 
Neque ifiuQ u/quam 0pparet : ita nunc fervio 
nihiìo minus* 150 

I, forort ab/cede tu a me ^ Ag. perii , ^bo ! 
quid agis % Milpbio? 
Milp» Mea voluptas ! me^e deliciae! mea vita! 
mea amoenitéisf 
Meus ocellus / meutn fabellum ! mea falus! 

meum fapium / 
Meum mei ( meum cor ! mea cploflra ! meuf 
molliculus cafeus ! 
Ag. Mene ego illaeg patiar praefente dici ? dU 
fcrucior mifer i IS5 

T^ifi ego illum jubeo quadrigis curfim (id car^ 
nuficem rapì. 
Milp. 'Noli , amaÒQ , fuccenfere hero meo cauffa mea. 
Ad. Ego faxo .' fine . Milp. irata es nimium . 
argentum prò te dabip ^ 
^tque te faciep , ut fis civis sèttica atque liberei* 
Ad. Quin abWe finis ì quid vistibi] qui ^w 
volunt , bene vis item. 160 

Milp. Si ante qutdem mentitus eft , nunc jaijf 

dehtnc erit verax ttbi. 
Ad. oébfcede Une fiSy 



Il Cartactnesino. 47 . 
^g. No , no'l farò . ^J. Andiancenc no' altre . 
£ fegui a 'ntrattenerci ? non fai bene, zjó 
Tu mi fai feraprc di belle promefle, 
E fé ben molte , tutte vanno a voto • 
Tu mi giurafti, non mica una volta, 
Ma sì ben cento volte di affrancarmi. zS^ 
£ io per afpettarti , non mi diedi 
Cura di procacciarmi altra occafione; 
E intanto la promeflTa tua non viene 
A luce mai; ond'io fon anche fchiàva. 
Camminiamo, forella • E tu levamiti 28$ 
Davanti* u4g. O me diferto! oIà,Milfione; 
Che fai ? M/V.Bcn mio : delizia mia: mia vita : 
J4ÌA gioja: mia pupilla: bocchin mio: 
Mio rifugio : mio amabile conforto : 
Zucchero mio: cuor mio: coloftra mia: %pO 
Mio marzolino dilicato. ofg. E io 
Soffrirò di fentire innanzi a me 
Queir efpreffioni ? io crepo, s'io no'l fo 
Strafcinar di galoppo fino al boja. 
r/AMia bella, non iftare così'n collera %p$ 
Contro al padrone mio per caufa mia. 
^, Oh! lafcia far a me: fìa penfier mio. 
^il. Tu ftai troppo crucciata, e' pagherà 
I quattrini per te , e farà sì 
Che tu diventi cittadina, e libera. ^oe 
!i/.Non vuoi lafciarmi andare? che pretendi? 
Ama chi ti ama . Mil. Se per lo pa0ato 
E' ti diffe menzogne , d' ora innanzi 
Ti farà veritiero • ^d. Sbratta via 

Pi 



4^ POENULUS 

ffcùpbant a .Mìlp. pareo, at Jcin^ quomodo? 
Sine te exorem > fine te prendam aurkulìs , fh 

ne dem favium. 
fam bercule ego facUm plorantem ìHum^ nifi 

te facto propìttam. 
'jitqtke htc me ne wrberet ( illud faciet , nifi 

te propitio ) i^ 

Male formido «• npvi ego bujus mòres morofi 

malos • 
Quamobrem , amabo , mea voluptas ^ fine te 

exorariefm 
(Ag. Non ego bomo trioboli fum , nifi ego itti 

majligiae 
Exturio oculos atque dentes . bem voluptatem 

tibi! 
Hem mei ! bem cor ! bem labellum f bèm féh 

lutem ! bem favium ! 170 

Milp. J/^ip/W , bere^ te! oratorem verberas. Ag. 

jam fjioc magis. 
Et jam ocellum addam , & labellum , & Un* 

guam . Milp. ecquid facies modi ? 
Ag* Siccine ego te orare juffi ? Milp. quomodo 

ergo orem ? Ag. rogas ? 
Sic enim diceres , fcelefie .• Hujus voluptas , 

te obfecro: 
Hujus mei , bujus cor , bujus labellum , bu* 

jus lingua^ bujus favium^ 175 

Hujus colo/ira j bujus falus amoena , 
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Il Cautaoinesino* 49 
Di qui, raggiratore. M/7. Io ti ubbidifco; 
Ma fai tu con che patto ? che tu lafciti 305 
Pcrfuadere . lafcia eh' io ti pigli 
Cotcfte orecchie : lafcia eh' io ti baci • 

10 potrei farlo piangere , fé mai 
Non mi riufcifle di piegarti; e ho 

Una grofla paura eh' e* mi zombi : 310 

11 che fuccederà , s' io non ti placo . 
Conofco ben in prova il coftumaccio 
Di cotefto fantaftico. Sicché, 

Cara mia, mia delizia, fatti Un poco 
Pcrfuadere .^«^. Io fono uh gran balordo, 31$ 
S' io non faccio faltar i denti , e gli occlu 
A quel furfante. Eccoti il ben mio, 
Eccoti la dolcezza , eccoti il cuore , 
Eccoti qui il bocchino, eccoti il tuo 
Rifugio, to' r amabile conforto. 329 

Af/V. Oh , padrone / tu fai un facrilegio% 
Batti un imbafciatore . %Ag. Tanto piii, 
Ti voglio dar il refto con aggiungerti 
La pupilla, e'I bocchino, con la lingua. 

2tf/7. La finirai mai piìi ? ^g. A quefto modo 325 
Ti diffi di pregare? M/7. Dunque in che altro 
Modo fi ha da pregare ? Ag. Me'l dimaad; ì 
Ecco come avei a dire , ribaldone • 
Io ti prego, delizia di coftui, 
Dolcezza di coftui , cuor di coftuì , 33<^ 
Bocchin di coftui , lingua di coftui , 
Conforto di coftui, coloftra di 
Coftui , dolce rifugio di coftui y 

I T4m.Vm. D Di. 



50 POENULUS 

bHjnis feftivitas y 
Hujus coloftra , iujus dulciculus caftus^ ntafiì^tg^ 
Hujus cor , bujus ftudium , bujus favium^ ma- 

few/ 
Omnia illa qua€ dictbas tua, fj/Cy €0 mcnmi» 

rares mea. 
Milp. Oblerò beycU tty whptas bujus y snqut 

odium mcumi l8o 

Hujus amica (l) mammeatay una inimica Ù' 

malevola! 
Oculus bujus y lippitudo mea J mei bujus , 

fel meum ! 
U$ tu buie irata pc fis : aut fi id fieri non 

potefi . 
Ad. Capias refiimy ac H fufpendas cum ber0 & 

veftra famìlia^ 
Milp. Uam mibi jam video propìer to viSiiau^ 

dum /orbilo y 185 

Itaque jam quafi oflreatum tergum ukeribui 

geflito, 
Propter ^amorem voftrum , Ad« amabo ^ rnn 

probibere poflulas y 
Uè te verberet , magis quam ne mendax me 
. édvorfum fietì 
Ann jfltquid buie refponde ^ amabo y commode ; 

ne incommodus . ^ 

e ìhbìs fit « nawk 

(i) II tontrappofto « qiìcfta parola fa vedere, che 
ella non era pigliata nel Tempi ice fenfo di poppuUi 
ma che era unt lezio, lignificante amorevole, aftezich 



Il Cartaginesi no. $t 

Diletto di codui^ coloftra di 
Coftui , maixolin faporitino 335 

Di cofìui, pezzo di aGno, cuor di 
Coftui , unic' oggetto di coftui , 
Conforto di coftui , pezzaccio di aGno • 
Tutto quello, che tu dicevi tuo. 
Avevi a dirlo miot M/7. Deh, ti fcongiuro, 349 
Delizia di coftui , e odio mio ; 
Amica fvifcerata di coftui, 
Inimica maligna, e odiofa mia: 
Pupilla di coftui , e cifpa mia : 
Zucchero di coftui, t fele mio; 145 

Ti prego a non aver cuccuma in corpo 
Con coftui , o fé quefto non può cftere • • • 

yfd. Ti piglierai un capeftro , e impiccheraiti 
Col padrone, e con tutti <}uanti Gete. 

ìdihlo già preveggo che per amor tuo 350 
Il mio pafto farà Gno che campo, 
Succiar forbetti, perchè Gn da mo 
Ho pieno il dorfo di piaghe, e di ftianze» 
Che par proprio uno fcoglio pieno d'oftriche^ 
Pe* voftri amori . jfd. E tu pretendi, eh' io 155 
Po0a impedire ch'egli non ti batta, 
QuandMo non ho potuto ottener mai. 
Che mi attene0e una parola ?w^'i^ Dagli, 
Cara , qualche rifpofta , che lo quieti , 
Acciocché non inquieti egli no* altre , 3^ 
Poich'ali c'impedifce i fatti noftrit 
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$2 POSNULUS 

nam detìnet nos de noflro negotto. ]po 

Ad. Vtrum « tttam tibt banc amtttam noxim 

unam , ^goraftocles • 

Non fum irata . Ag. non es ? Ad. non fiim, 

Ag. da ergo , ut credam » faviunt . 

Ad« Mox dabo^ cum ab re divina rediero. Ag. 

{ ergo flrenue. 
Ad. Sequere me ^ foror. Ag*atque audtn^ etìamì 
Veneri dicito 
Multam meis verbts falutem . Aà.dìcam. Ag. 
^ atque hoc audi • Ad. quid eft ? 1^5 

Ag. Faucis verbis rem divinam facito . atqut 
audinì rejpice. 
Rèfpexit .idem poi Venerem credo faSuram tìbi^ 

^QTVS PRIMI SCEN^ IH. 

Agoraftocles , Mitphio. 

QUtd nunc mibi es au^or^ Milpbio} Milp. 
ut me verberes ^ 
^ique auSionem facias : nam tmpuniffume 
Tibi quidem bercle vendere hafce aedis ficet. 
Ag. Quid jam ? Milp. majorem partem in ore 

babitas meo. 
Ag. Superfede ijlis verbts . Milp. quid nunc vis 
tibi ? j 

Ag. Trecentos Pbilippos CoHybifco villico 
Dedi dudum , priufquam me evoca/li foras . 
Nune obfecro te , Milpbio , banc per dexteram^ 

Pem 



l. Il Cautaginbsino. 5j 

r AH. Ora Tenti , Agoraftocle : io voglio anco 
Perdonartcr adeflb , e farà 1* ultima. 

[ Non fon teco piU in collera • ^g. No ? «^.No. 

f ^. Dammene dunque tu per pegno un bacio. ^6$ 
Ad. Te'l darò di qui a un poco » quando torno 
Dal fagrìfìzio . «/^. Dunque va . non perdere 
Fib tempo. «//^. Vieni forella. «^g.Oh, fentì 

anco 
Un altra cofa. Fammi un gran faluto 
A Venere da parte mia. ^d. Farollo. 370 
«/dgf. Eh , un^ altra cofa . ^d. Che ? iAg. L' orazione 
Sia di poche parole . Eh , fenti qua . 
Riguardami . mi ha riguardato . Io credq^ ' 
Che Venere anco farà teco il limile. 



o. 



ATTO PRIMO SCENA III. 
uégoraJUcU ^ Mìlfione. 



^R che confulta mi dai tu, Milfione? 

Mil. Di baftonarmi,ed efpormi allo incanto; 
Poiché quefla à una cafa , che tu hai 
Ogni dritto di vendere a tua pofta. 

«^. Che cafa mi di* tu ? M/V. Me , perchè tu $ 
Abiti per lo piìi nel volto mio. 

«^. Lafcia quelli difcorfì . M/7. Or che altro vuoi? 

t^.Io confegnai di già trecen fìlippi 
Al fattor CoUibifco, innanzi che 
Tu mi chiamaffi fuori • Or ti fcon giuro , i# 
Milfione mio^ per quefta dcdratua, 
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Ptrque bancfororem laevam^ perjue ocuhs tu9S^ 

Perque meos amores , perque v4Uetpèafium meam^ 

Ptrque tuam libertatem. ÌAìì^.bem! nunc nU 

btl obfectas . II 

Ag« Mi Milpbidifce ^mea eommodhas^ mea falMÌ^ 

. Sac j quid fdBuruni te effe premi fi fii mìbì^ 

Ut ego bunt Itnonem péfdam . Mììp. perfacile 

id qutdem efl. 
I, adduce tefleis tecufà: ego intus interim 1$ 
Jam & ornamentis meis & fycopbantiis 
Tuum exornabo vUlicum .• prepera atqtée ahi. 
A%»F^gio. Mllp. wfww eft iftuc ntagis ojficium^ 

quam tuuth»' 
A^.Egàne? igóne? fi ìflue lepide effexis ! Milp. 

i modo. 
Ag. Ut non ego te hodie ! Milph. abi mode. 
Ag. emìttam manuì 20 

Milp. I modo . Ag. non bercio meream . ab ! 

Miìl^ ,vab ! abi modo. 
Ag. Quantum ofcberunte* fi mortuorum . Milp# 

ettamne abis ? 
Ag. Neque quantum aquae eft In mari . Milp. 

abtturùfnees ? 

Ag. Neque nubtì quantum . Ti/lilp. pergfn* pergere} 

Ag. Neque flellae in caelo ^ Milp. pergfn" aures 

tùndere ? 25 

Ag. Neque boc ^ neque illuc , neque: enim v^^ 

ro ferie» 
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Il CAftTA'ftlflSSINO. s$ 

E per qucft' altra manoi Aia fòrella, 
Per quanto ti fon cari gli occhi tuoi, 
Per quanto amore io jporto arf Addfafia, 
E si poffa io vederti tofto libero. rj 

Mt/.Or ^uefto si eh* è uno fcongruro vano, 
w^. Caro il mio Milfioncino, mia ventura , 
Mia falvezza: fa adeflb quel che tu 
Mi hai promeffo di fare: fa ch'io giunga 
A rovinar quefto mezzano. Mii. Quella 20 
£* cofa faciliffima. Va tu, 
E conducimi qua dc^ teftimoni . 

10 frattanto su*n cafa porrò all'ordine 

11 tuo caftaldo con certe mie batiicbe, 

E co' tranelli miei. Spacciati, va. 15 

tf4g. Or la do a gambe . Af/7. Quefto è uficio mio, 
Anzi che tuo. %^.E io:io...fe tu giungi 
A far pulita^mente tal faccenda... 
M/7. Va mo, »>^.Come ! io ! non ti avrò oggi fteffo? 
M/7. Cammina mo . olg. A dar la libertà ? 30 
Mil. Va mo . ^/fg. Non pofia io mai ... ah ! M/7. 

uh! va mo . 
1^. Per quanti morti ftanne a cafa bu)a. 
M/7. Ancor non te ne vai? ^g. Né per ^nt' 
acqua 

•E' in mare.M/7. Vuo* tu andarcene, s^o no? 

%^g. Né per quante ci fon nuvole in aria . ^6 

M'7.Non la fornifci ancora ?^^. Né per quante 

Sono ftclle nel cielo. M//. E fcgui ancora 

A'ntronarmi le orecchie ? ^. Né per quefto. 

Né per quell'altro, né... Io te lo giuro. 
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5^ F o B V y I. V. I ; 

Utque btfdt Viro . quid ofuf tj^ yiriUì fuif» 

p$m ! 
Quod uno v9fbo dscere èie quìdvts licet ^ 
Xeque bcrcle vero feria • fciu* quomodo} 
ha me dii amabunt! vin^ boHsdieamfidei 30 
Quod bic inter ncs liccat. ita tue Juppitet! 
Scin* quam ì vide tu • credin* , quod ego fa- 
bulerì 

lAilp. Si nequeo, facete ut abeasy egomet abiero. 
Nam ijìi quidem bercle orationi Oedipo 
Opus conjeBore eft^qui Spbingi interpret fuit. J$ 

Jkg.Illie bine iratus abiit . nunc mibi cautio eft^ 
Ne meamet culpa meo amori objexim morsm. 
Jbo atque arceffam tefleis.* quando amor jubet 
Meo lobedientem me effe fervo liberum • 
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^C T U S SECUNDVS. 

Lycos, Antbcmomdes. 

I illum infelìcent omnes , qui pojl bune dtem 
Leno ullam Feneri umquam immolàrit bom 

fliam .* 

Quive ullum turis granum facruficaverit • 
Knrnego bodio infelix dh mèis irati ffumi$ 



Sex 



Il CAiiTA€i^«9ii?e. sf. 
;Kè per dio « • . int che fervono parole ì 
Perchè no ? Per dir tatto in fomma in una ' 
Parolai;., no davvero. Ma fai come 
La va ? fé dio mi guardi. . . Vuo* ch'io dicati 4$ 
Sincerameate ? A dirla fra di noi • • « /. 
Se <IÌ0 . • • fai quanto ? vedi • • • fe' ficofa 
Di qfécì eh* io dico ? MH. Se non mi riefct 
Fame andar te, aifin me ne andrò 19 • 
Perchè quedo difcorfo^che mibaifi^^o^ 50 
Bifogna chiamar Edipo a poterlo 
Dicifcrare , come interpretò 
LMndovinello della Sfinge un te;ilipo. 
ygg. E' fé ne è andato in collera . Bifogna 
Adeifo ch'io proccuri , che per colpa 5$ 
Mia non fi aveife a frappor qualche indugio 
A quedo affare ^ che mi de' condurre 
Air acquifto amorofo • Or voglio andare 
Per veder di trovare i teflimoni; 
Giacché Amor vuole, ch'io, nato padrone, 6m 
Dipenda da' comandi di un mio fervo. 

ATTO SECONDO. 

Lufo^ %4rttemonidt . 

VEngan mille malanni a quel mezzano, 
Che d' oggi 'n poi vorrà fac;:ificare 
Qualche vittima a Venere, o porralle 
Su l'ara fua un granellin d'incenfo. 
V <>8B^ $ fciagurato , in mia malora ^ 

Giun« 



5S^ FotVfJLH» 
Sex imméla^i agnos .- nec pofui tamem '■ "^ 
Pf^tìgm Vemtfem facere ufi effet mìkié * 
Quoniam Ihsre ne^ueo^ alni ilUUcìUkm '' 
Jréf$us.* vetui exta fréficMrier .• 
Iieqm0 ea afpictrt volui • qàoniam. ném bmà 
IlMfufpexdixit^ deam effe indignam creOS • io 
Eù foBo 09arae Veneri pukbre adii mémìm. 
Quandi id ^^òd fat erat , fatis babetc mhàtf 
Ego pmtfam feci .• fic agù . fic me deeè$ . 
Ego faxa pefibsc di deaéfue ce feri 
Cententiores mage ermnf\ at^ avidi rnheitt^ t$ 
Cum fcibunt , Veneti ut adrerit leno hmmìi • 
Condigne barufpex^ non homo trioàoli^ " 
Omniins in extis ajeàat portendi ntibi 
JdéUnm dsmnnmqno^ d^ deos èffe iratos mtbi^ 
Quid' ei divini auf butani aequom efk «rr« 
■ dote ? -ad 

Wtna mibi argenti dono po/illla data eft.^ 
- Sed quaffo ! ubinam ilfic reflitit miUf mòdoy 
Qui banc mibi donavììì quem ego vocimi^ 
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Il CÀltTAfcf'NlStN'O. Sf 

Giunfi a facrificar fino a fci agnelli» 
E por con tutto quefto non potei 
Farmi propizia Venere, Vedendo 
Al fin di non far nulla > pien di fibbia 
Volfi torto le Italie , e me ne atidai ; io 
Né irolli far Rateare le interiora/- 
Né oflervarle» Dicendo il facerdote 
C&e lion erano buone » ho giudicato 
Che la dea non né fbfTe degna. Iri quefto 
Modo feci reftar con un bel pjflmo ^5 
Di nafo r infazìabìlc dea Venere. 
Qìacch*elta non fi volle contentare 
Di quel eh' era baftante ^ la finii 
lo. oh, dòsi tratto « quefto è il dover tniò» 
to farò ben che da qui innanzi gli altri 20 
Dei , tanto màfchi ^ che femmine , fieno 
Un pò* più contentabili , e menò avidi, 
ConTefempio che avranno, in che maniera 
L* abbia accoccata a Venere un Ruffiano. 
E •[ facerdote , dell' ifteffa madia , 1$ 

Un cotal minchionacelo , filava a dirmi ^ . 
Che in tutte le interiora egli oflervava 
Di minacciarfi perdite, e difgrazie, 
E eh' erano fdegnati meco i numi . 
Va gli credi allor che coftor favellano, 39 
di cofe divine , o di profane . 
Dettomi quefto , mi fur regalati 
Dieci feudi • ma adagio • dove mai 
Si farà trattenuto quel foldato, 
Che regalommi qucfti ? io V invitai % o< 

A 
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ad pfmtdium • 
Sed iccum incedtt ! Aat. ita ut occtpi dlcen^ 
Lenulle ^ de illac pugna pcntetbrouica « 15 
Qua fetcaginta millia bominum unù die 
Volaticorum manibus cecidi meis, 
Lyc. Eb ! volaticorum bomiuum ? Ant. ita dk» 

quidam • 

Lyc. %An ùbfecro ufquam funt bomines volatici? 

Ani. Fuere / verum ego interfeci • Lyc. quomcdc 20 

Potuifliì Ant. dicam . vifcum legioni ded$^ 

Fundafque: eo praeflernebant folta farferi. 

Lyc. Quoi rei i Ant. ne ad fundas vifcus ai* 

baerefceret. 
JuycPefge! optume bercle perjuras. quidpojleaì 
Ai>t. In fundas vi/ci indebant grandiculos gloòos^ 35 
Eo illos volantes juffi funditarier. 
Quid multa verba ? quemquem vifco offende* 

rant ^ 
Tarn crebri ad terram accidebant quam pira» 
Ut quifque acciderat , eum necabam illieo 
Per cerebrum pinna fua jfibi^ quafi turturem. 
Lyc- ^i bercle ifluc umquam faSlum ejl , tum 
me Juppiter ^i 

Faciat^ ut femper facruficem ^ 
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Il Cartaginesino. 6t 
A pranzar meco • eccolo qua, che viene. 

t^nt. E COSI, Ruffianello, come io (lavati 
Dicendo, circa <juella gran battaglia 
Penretronica , in cui con le mie mani 
In un giorno ammazzai feflantamila 40 
tJomini alati. Lup. Che? uomini alati? 

Anu Tanto bene . Lup. E fi trovano , fé dio 
Ti guardi, in qualche luogo uomini alati? 

Ant» Ben ci furono, ma gli ammazzai io. 

Lup. Come potè riufcirti ? .Ant. Ti dirò. 45 
Feci dare del vifchio, e delle frombole 
Al reggimento mio • Pigliavan poi 
I miei foldati le foglie del farfero , 
Le diftcndcvan fotto . Lup. E a che fine? 

yfnt. Acciocché il vifchio non fi appiccicaflc 50 
Alle frombole. Lup. Tira pur innanzi. 
Ottimamente menti per la gola. 
E poi ? ^iìt. Mettevan nelle fionde delle 
Pallottole di vifchio un po' groflctte, 
Indi le feci sfrombolare. contro 55 

Color, mentre venivano volando. 
Che fervon tante chiacchiere ? com' eglino 
Colpivano col vifchio alcun di quelli, 
Venivan giìi , e piovevan a diluvio 
In terra come tante pere mezze. 60 

Come un cadeva , io fubito uccidevalo, 
Pacandogli una penna fua medefima 
Per entro del cervello , come a tortora . 

Lup' Se quefìo fatto è fucceduto mai , 
Mi faccia Giove facrificar femprc, 6$ 
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me um^usm litem . 
Ant* v/« miti baec nom credisi Lyc* ereélc^ ut 
mìbi eft aequam eredinr. 
jtge e^mus intr$^ dum ((xta referuntur. Afit. 

vola 

Narrare tibi etiam mnam pi^ffeam • Lyc «/• 

bil mùTor. 4$ 

Aot. jlufeuha . Lyc. mn berch ^ AnU immo 

jam elidam caput ^ 

nifi aufcuhas y aut is hinc In malam cfueem^ 

Lyc. Malam crucem ibet Peaius « Ant. certém ne 

ejl tibi? "... 

Lyc« Certum • Ant« ^«ifi ^k igitur die bene 
^fibredifiis 
%4ddice tuam mibi meretricem minufculam « ^O 
Lyc. Ita res divina mibi fuit .• res feria^ 
Omnes epctollQ ex hoc die in alìum diem^ 
ProfeBa feftos habeam decretum ejl mibi * 
Nunc bino, eamus. intra ^ fequere baa me » hnU 

fequor . 
In bunc diem jam tuus fum mercenarius. 5| 

UCTUS TERTIUS . SCENjf J, 

Agoraftoclc$, Advocati, 



I 



Ta m|> di ament^ tardo amica nibil ejt qnid^ 
quam iniquità f 

Prae^ 



ti Cartaginesi tfo. 6^ 
E non placar giammai • ^»$. Forfe che fu 
Non credi a melaci ch'io ti dice? LupJo tììiQ 
Tutta la fede , e ^pidia fede appunto » 
Che debbono predare gli altri a lAe • 
Orsii, andiam dentro ad afpettar fin tanto , 70 
Che mi riportin le mie eurttelle • 
ufnt. V ti vo' raccontar ancor un' altra 

Battaglia. Lup. Non mi curo, di fentifla» 
,/fnu Senti . Lup. Io. non vo'fentirla a .veriin patto» 
i^gr. Se non mi ftai a fentir , ti fchiaccio il cranio. 
In altro cafo va fatti 'ra piccare. 7^ 

Lup. PiiiCofto voglio ir a farmi 'mpiccare » 
^nt. Così rifolvi ? Lup. SI, così rifolvo. 
%4ftt» Efièndo oggi una faufta giornata 

Per la fefta di Venere , io vo' che 80 

Tu mi affegni una delle donne tue, 
Quella più giovanetta . Lup. I fagrifizj , 
Che ho fatto (lamattioa , mi consigliano 
A differir tutti gli affari fcrj 
Ad altro giorno* onde ho determinato 8$ 
Di far fefta oggi. Andiancene ora dentro. 
Seguimi tu . v4nt. Ti feguo . fin da mo v 
Mi do a fervir a te quefta giornata. \ 

ATTO TERZO . SCENA t 

^garajìocle , TeJlimonJ . 

SE dio mi guardi , non ci è peggior cofa , 
Chp trovar un amico tardo a muoverfi, 
e' Per 
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Praefertim lamini amam$i^ qui quidquid 0gk^ 

properai amms. 
Stcut €g$ hs imo éuhoeatos , hmines fpiffh 

grsdiffumct^ 
T^rdiores quam corbitat fufU^in tranquillo mari. 
^/Ùque equidem bercio dedita opera amicos fu» 

gitavi fenes. $ 

Sciebam aetato tardiores • metui meo ameri 

moram • 
Hequidquam box procos mibi elogi loripede^^ 

tardiffumos . 
Quin fi sturi eflis bodie , ite , aut ite bine 

in malam crucem. 
Siccine oportet ire amicos bomini amanti opt^ 

ram datum? 
Uam ifte quidem gradus fuccretu fi cribro poi* 

linario^ io 

Uìfi cum pedicis condidìcifiis fic boc grajfari 

gradu • 
Ai* Heus tu! quamquam nos videmur tibi pie* 

bei & pauperes , | 

Si necmreBe dicis nobis , dlves de fummo lece^ 
Divitem audaffer folemus maBare infortunio. 15 
Nec ttbi nos obnoxìi fumus iftuc^ quid tu amts 

aut adirisi 



fum 



Il CARTAGIKESINe. ^5 

'er un innamorato fpczialqficnte » 

1 qual, qualunque cofa eh' e* fi faccia, 

lenapre mai lafuol fare in fretta in fretta. 5 

£cco Tefempio in quefti teftimoni, 

ZV V mi conduco appreflb : uomin , che vanno 

\ paffi minutiffimi, pili tardi 

>i una caracca in mar quando è bonaccia. 

i io andai canzando a pofta tutti 10 

jli amici più attempati, ben fapendo, 

The quefti , per V età , fono piii lenti , 

Temendo di frapporre qualche indugio 

K* miei amori ; ma e' fu come pifciar^ 

N un vaglio reiezione, che fec*io ly 

!>i cotefti zerbini impaftojati 

^entiflimi. Se avete intenzione 

;^gi di camminare, camminate, 

> pure andate in malora alla forca. 

V quefto modo denno andar gli amici td 

V far qualche fervigio a un amante? 
lotefto voftro paflb fembra ch'efca 
)a uno ftaccio da fiore . Fofle mai 
Ihe le paftoje vi aveflero 'nfegnato 

V camminar di quefto paflb? Teft.Otu^ Z^^ 
Se bene alf apparenza ti fembriamo 

?lebei ^ e poverelli , dlei faperc , 
Zhe fé tu ricco , e nobil ci maltratti , 
4o' abbiam coraggio di lavar il capo 
!^ol ranno caldo alle perfone ricche * 39 
4è Tamor tuo, o l'odio, eh' e' fi iia, 
[^i può obbligare a effere tuoi (chiavi. 
Tm. VIIL E Quan« 



POBNULUS 
Cam argentum prò capite dedìmus , nojlnm 

dedimus , non tuum - 
Liberos nos offe oportet: nos te nìbtli pendìmm. 
No tuo nos amori fervos tuos effe addiSos eoo* 

foas . 
Liberos homìnes per urbem modico magìs por 

eft gradu V) 

Ire . fervuti effe duco feflinantem currero . 
Pràefertim in re populi placida , atquo inter» 

feffis boflibuSj 
Non decet tumultuari, fed fi properabas magis^ 
Pridie nos te advocatos bue duxiffe oportu'it ; 
' Ne tu opinerò , òaud quifquam bodie noftrum 

curret per vias. 15 ' 

Neque nos populus prò cerritis infeSabit Ufi* 

dibus • 
Ii^.%jft fi ad prandium me in aedem vos dixif» 
' Jem ducere^ 

Vinceretis cervom curfuj vel et avatorem gradu. 
Nunc vos quia mibi advocatos dixi^ Ó' tefies 

ducere , 
Podagrofi eflis^ ac viciftis eoe h'ieam tardi tudine% 
i^d. ufn vero non jufta cauffa efi , quo curratuf 

celeri ter j 3I 

Vbi bibas , edas de alieno , quantum velis ufquo 

affatim ? 

i 
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Il Carta gin ESI no. 6y 
Quando noi ci affrancammo, noi pagammo 
I be' quattrini noftri , e non i tuoi . 
No* abbiamo a effer liberi, eniunconto 35 
Facciam del fatto tuo» Non ti fupporrc, 
Che doveffimo e(fer , come fchiavi , 
Legati all'amor tuo. Gli uomini Uberi 
Devono camminar per }a città 
Pofatamente, Il correre con fretta 
Lo (limo proprio di un vii fervicciuolo , 
E in una città mafSmamente 40 

Senza rumori , libera da' fuoi 
Nemici, non fi debbon muover chia0i« 
Se avevi poi piU fretta , ci dovevi 
Chiamare (in da jeri , In conclufione y 
Se tu pretendi che qualcun di noi 45 

Abbia da correr oggi per le ftrade, 
■Tu f ci in errore ; perchè non vogliamo ; 
Che -1 popolo ci aveffe come pazzi 
A infeguir a jfaffate • %/[g. Ma fé io 
Vi avedì detto di menarvi a un pafto 50 
In qualche teqnpio, arefic iuperato 
Nel corfo un cervo , e nel paflb un , che vada 
Stt i trampoli • Or eh' io difTì di menarvi 
Per aififtermi 'n una mia occorrenza ^ 
£ far da teftimoni, fiete tutti . $$- 

Podagrofi , e più tardi di una chiocciola » 
!^ Che , forfè non farebbe ragionevole 
Di correr con preftezza ove fi mangi , 
E bea a fpefe altrui quanto ti piacci^t 
A crepa pelle , e non effer nell' obbligo 60 
jg 2 Mai 
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Quod fu invhus numquam reddas domìnn^ 

quo edéris. 
Sed tamen qtémnod0cumque , quamquam fum 

paup$fculi y 

E/i domi , quod edimus .* ne nos fam co»m 

firn conUras. \ 

Quidqutd efi pauxillulum illuc nofirum^ w^ 

omne intuì ejl." j 

Nequt nos quemquam ftagitamus , neque i 

quìfquam ftagìtat . t 

Tua cauflfa nemo noflrorum tjl fuu n^frtirf 

ramices • i 

Ag« Kimis iracundì ejlis ! equidem iaec vbis 

xì per jocumjf 
Ad. Per jocum itìdem diBum biAeto y quae 

ttbl refpondìmus. 

Ag. Obfecro herde operam celoeem bamh 

ne Corbham date.* |^ 

uft trepida te fahemf nam vos apfnfèrmtim 

' poftulo. '" ]t 

Ad. Si quid tu ptacide otiofequo agore visj 9f 

ram damits / 

Si properas y curfores meliu^ ft u advooM 

ducere • 

Àg. Sciti s^ rem narravi vobis^ quod %)oJlra.ep 

. ra mibi opus fiet , 4( 

T>e hnàne boQ ^^ fui me amantem ludìfieetà 

tamdìuj 
£i patatai ut fine infidiaa 



Il Cartacinesimo. Sff 
Mai di rcftituir , contro tua voglia ; 
Al colui y che ti diede da mangiare ? 
Pur a ogni modo, fé ben poverelli, 
Abbiamo 'n caia noftra che mangiare • 
Sicché non dei tenerci fotto a' piedi 6^ 
Con cotanto difprezxo , come fai • 
Per^ quanto pocolin fia quel che abbiamo. 
Egli è pur tutto noftro in cafa noftra ; 
Né moleftiamo alcun per noftri crediti, 
Né alcun molefta noi per noftri debiti . 70 
NelTun di noi per amor tuo vuol romperfì 
Le vene in petto . %^. Siete troppo irofi . 
Quel eh* io difli , vel diffi per ilcherzo; 
I. E tu ti tieni le noftrc rifpofte 
Come dette ugualmente per ifcherxo. 7$ 
. Moftratemivi 'n grazia in quefto affare 
Saettie , e non caracche . Dimenatevi 
Almanco , perchè quanto ali- affrettarvi , 
MoM pretendo da voi . TeJi.Se tu vuoi fare 
i^ualche cofa con tutta pacatezza, JSo 

ì con pgio , no* diamoti a fervire * 
k poi hai fretta , è meglio che ti chiami 
3e* lacchè , che ti affiftano . ^g. Voi già 
Sapete tutto • Io vi ho contato il fatto , 
Per cui bifogna a me V opera voftra , 89, 
I^trca quefto mezzano, il qual vedendomi 
[nnamorato di una donna iua , 
Da tanto tempo in qua mi tiene a loggia. 
Voi fapete in che modo noi gli abbiamo 
X^io i lacciuoli con quella invenzione pQ 
E 3 Del 
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de auro & de fervo meo . 
Ad. Omnia ìflaec fcimus jam nos^ fi bl fpeSi 

tores fciant • 
Horunc bìc nune cauffa Jbaec agìtur fpeSa^ 

rum Fabula.* 
Hof te fatius efl decere , ut ^ quando aga 

quid (l) agant j fcìant. ; 

IJos tu ne curaffis . fcimus rem omnem .* qtii 

pe omnes fimul 
Dldicimus tecum una^ ut refpondere poffimus ti 
Ag. Ita profeSo efl . fed agite igitur , ut /eh 

VOI fcire rem 
Expedite , Ù* mthi quae dudum vobii dh 

dici te é 
Ad. Itane tentas an fcìamus} non meminiffe 

ratus , 
Quómodo trecentos Philippou Collybifco vili 
Dederis , quos deferret bue ad lenonem inii 

cum tuum * 
Ifque fé ut ajfimularet pcregrinum effe ali 

de , ex alio oppido • 
Ubi is tetulerit , tu eo quaefitum fervom < 

ventes tuum 
Cum pecunia . Ag. meminifiis memortter .• j 

vaftis me. i 

Ad. llle negabit . Milpbionem quaert cenfebit tu0 



(i) Leggo coIPAcidalio; fuid agm. 



Il Carta6incsino. 71 
Del danaro, e del fervo. Tefi. Noi fappiamo 
Già tutto qucfto , quando pur lo fappiano 
Qucfti uditori . Per elfi (1 fa 
Quella Commedia ; onde meglio è che tu 
Ne informi effi, acciocché allora quando 9$ 
Sii nell'azione, fappian quel che facciati. 
Riguardo a noi , non ci penfare : già 
Sappiam tutto , perchè già tutti infieme 
Abbiamo no' apparato, e concertato 
Con te in che modo poffiamti rifpondere. lOO 

jfg. Così è certamente ; ma acciocché 
Io pofla efler ficuro che vo' altri 
Sappiate la bifogna con franchezza; , 
Orsù , ridite adeflb a me quel che 
Difs* io poc'anzi a voi. Tefl.A quefto modo lOj 
Ci vai tu fìuzzicando , per vedere 
Se fappiamo la cofa ? credi forfè 
Che non ci ricordiamo in che maniera 
Abbi tu dato trecento filippi 
A Collibifco tuo caftaldo , acciò no 

Ch' e' gli porta fle a quefto tuo nemico 
Del mezzano , e che egli figurafle 
Di efler forefticro di altra terra; 
£ che in aver portato egli il danaro, 
Dovevi fopraggiungcre poi tu 11$ 

Colà , cercando il fervo col danaro? 

M^g. Ben r avete a memoria . voi mi avete 
Dato la vita . Tefi. Colui negherà, 
Credendo che cercaffi di Milfìone 
Tuo. con la negativa, verrà egli xxo 

E 4 A 
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ÌJ dupKeabh omne furtum . Un9 addtcetur $ìbì. \K 
jti eam rem nos èffe teftis vis tìbì^ Ag. re* Il 
netis rem. |l 

Ad. Vix qutdem berch y i$0 pauxìHa efi , digiintis 

frimortbus . 
Ag.Hoc cito Ct cnrfim ^eft sgendtm. pr^ftrsjm 
quantum poteft. 6^ 

Ad. Bene vate igiturl te advocatés tmlìus cele 
ris ducerei I 

' Tardi fumus nos . Ag. (i) optuwu itis ^ f^m 
fumé bercle dicitis • 
j^uim etiam deeiderint vobis femins im ttkt 
velim • 
Ad. wA aedepol nos tibì in lumbés Ungitém^at* 

que oculos in folnm. 
Ag. Eja ! band voftrum efl ìracundos effe , qu$i 
dtxi /oca . • . 70 

Ad. Nec tuum quidem efi , amicis per jocum tn» 

jufle loqui. 
Ag. Mittite iftaec .* quid velim ^ vos feitis. Ad. 
callemus probe: 
lenonem perjurum ut perdas^ id fiudes . Ag. 

tenetis rem. 
Ecce opportune egrediuntur Milpbio una & 

villicus . 
Sajilice exornatus incedit ^ C^ fabre ad fai* 
laciam . 75 

(t) Quando non fi voglia iotemler^ per ironicavcs- 
te (letto, dovrebbe lecerli '1 contrario» cioh: fejfstmi 
isii/cfttme berci f dieittf. 



Il Cartacinesino. 73' 
A farfi reo di furto , e sì dovrà 
Reftituirti'l doppio di ogni cofa, 
£ ti verrà a0egnato egli in perfona. 
Quel che tu vuoi da noi , egli è che (iamti 
In quefto teftimoni . ^g. Voi ci defte 12$ 
Ben di piglio. Te/?. Oh, fi tratta di faccenda 
Così piccina , e mefchina , che a ftento 
La tenghiam fra le punte delle dita. 

%jfg. Qui fi deve operar tofto, e correndo. 
Affrettati ora piìi che e' fia poffibile. i^m 

Teft. A rivederci dunque • è me' che tu 
Ti proccuri degli altri tefiimoni 
Solleciti; noialtri fiam flemmatici. 

jfg. Siete pur bravi in gracchiare, e poltroni 
In camminar. Che caichinvi le cofce 135 
In fu ì talloni • Te/?. E a te , per dio , la lingua 
lu fu de' lombi, e ambi gli occhi in terra. 

%jfg. E via • Non è da voftri pari , farfi 
Venir la Aizza per una parola 
Dettavi per ifcherzo. Te/?. Né è da tuo 149 
Fari il dir per ifcherzo villania 
Ad amici. «^. Lafciate quefte cofe. 
Voi già fapete qual fia la mia mira. 

Tefl. Sappiamla a menadito. Tutto il tuo 
Impegno egli è di rovinar ne' fuoi j^- 
Spergiuri, che farà, il mezzano. ^. Avete 
Ajpprefa già la cofa . Ecco che in tempo 
Elee Milfione infieme col caftaldo. 
E' ai avvia acconcio magnificamente, 
C eoa arte a efi^uir la marachella/ 15C 
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^CTUS TERTII SCEVùt U. 
Milphio, CoUybifcus, Agoraftocles, Advocati«||j 

J^m tenfs praecepta, in corde \ Coli, pule Are A 'l 
MiL vide fi$ calleas. * . Il 

C.oW.Quid opu fi verbisì callum sprugmum cai* 

lere aeque non finam. 
MiL Fac modo ut condoBa tibi finì di9a ad isnc 

fallaciam • 
Coli. Qum aedepol condoBior fum , fumtè Tra* 

goedi aut Comici. 
Mil. Probus tomo es • Ag. adesm propius . af* 
funt teftes. MiL tot quidem S 

Uon potuifii adducere bomines magis ad ban& 

rem ìdoneos. ' 

Nam ifiorum nullus nefaflu fl ; comiiiaUs 

funt meri.* 
Ibi babitant .• ibi eos confpicìas , quam Prat* 

torem , faepius • 
Hodie (i) juris coUtores non funt , qui IÌM 

creant , 
Quam funt bi •• qui fi nibil efi litium , ///ex 
ferunt. IO 

Ad. Di te perdant • MiL vos quidem bereU^ 

com- 
(0 Jt*^'^ ^ ^^ ambiguo fignificato , onde fcberzofa- 
xncnte ufa ix)i co8iores in vece di doSitires . Quin- 
di nella traduzione, per render alla meglio l'equivoco, 
fi i ufato qutl cottoti per dottori , non fensa qualche 



Il Cartacinesiito. 75 
ATTO TERZO SCENA IL 

ìdtlfiimt ) ColUbtfcù ) %Agùrafto€le ^ TefiiMtmJé 

HAi t>ene a mente tutte le inftruzioni ? 
Coli. Beniflìmo . M/7. Ma bada di aver bene 
Fattovi'lcallo.Co/Z.Non ci voglion chiacchiere. 
Ci ho fatto callo tale , che incallito 
Non farà tanto un call& di un cinghiale.' 5 

MIL Bada di aver apparata la parte 

Bene) come fi deve, in quella trappola. 

Co/AOh! iMa fo meglio,che un tragtco,o un comico. 

Mil. Sc*un uom di garbo. ./^.Voglio avvicinarmi* 
Ecco qui i teftimoni. 'M/7. Non potevi io 
Condurne qui altrettanti piU a propofito 
Pe'l fatto noftro , perciocché niiino 
Di còftoro è feriale, ma fon tutti 
Giuridici , finceri , e naturali. 
L'abitazione loro è il tribunale. 15 

Colà gli puoi veder molto piìi fpeflb. 
Che *1 Pretore medcfimo . Non hannovi 
Piìi cottori legumi a' giorni noftri . 
Eglino, quando non vi fono liti 
Né mcn per ombra, le van fcrainando. 20 

Tefl. Il cancbcr che ti roda. M/7. Tutti voi 

Io 

libertà, e fecondo fnol dire la quafi comune favella 
d Italia, rapendo bcniffimo, che tofcaaamentctiovreb. 
te dirfi cottòi ; desumi, pcruùa certa analogia divtì- 
<e con legge , legale &c. 
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commendo , quom , quìqui tsmen , 
Ei bene & benigne faeitis; qu^m bero gman^ 

ti operam datis . 
Sed ifti jam fciunt , negotii quid fit ì Ag. 
omnem rem ordine » 
Mil. TumvOiS animum advortite igitur • bunc 
vos lenonem Lycum 
Noviflii . Ad. facile . Coli, at ego poi eum , 
qua fit facie ^ nefcio. 15 

Eum volo miei demonftretis hominem • Ad. nos 

curabimus • 

Satis praeceptum . Ag. iic trecentos nummot 

numeratos babet . ( raflocles , 

Ad. Ergo nos infpicere oportet ifluc aurum , •^fg^* 

IJtfciamuSy quid di<:amus mox prò te/limonio» 

Ag. •/Tgite , infpicite : aurum efi. Coli, prùfe^, 

Sto , fpodatores , Comicum: %^ 

Macerato hoc pingues fiunt auro in barbarie 

toves . 
Veruni ad hanc rem agundam Pbilippum ejl . 
Ad. ita nos affimulabimus . 
ColL Sed ita affimulatote , quafi ego firn pere» 
grinu-s . Ad. fcilicet . 
Et quidtm quafi tu nobijcum adveniens bodie 

oraveris / 
Lìberum ut commonflraremus tibi locum O* 
voluptarium , 25 

Ubi ames , potes , pergraecere . Mil. beu ! ae* 
depol mortales malos! 
AgyEgo enim docui. Mil, quis te porro? ColL 
finite f ìntro abìte ^ jfgo-^ . 



Il CARTAei nesino. jf 

Io lodo fommamcnte , che comunque 
Vo' vi iiatc , pur così gentilmente 
Ci date ajuto, e affiflete il mio 
Padrone ne' Tuoi amori • Ma fanno eglino a| 
Qual fìa la cofa ? ^g. Saa tutto fil filo. 

ilfi/. Dunque attenti. Voi conofcete quefto 
Mezzan chiamato Lupo? Te/i. Ci vuol poco 
A conofcedo. C«//. Io però non fo 
Di che figura e' fi fia , e per quefto ^ 
Io vo' che voi me lo additiate. Ttfì. A quefto 
Penferem noi . no' altri fiamne ftati 
Ben informati • ^g. Coftui tiene già 
Trecento feudi contanti in fue mani. 
Tifi. Giacch'è quefto, bifogna che oflerviamgli 35 
No' altri , per poterci regolare , 
Che cofa abbiamo a dir nel noftro efame. 

jfg* Eccoli qui, oflcrvateli : è tutt'oro. 

Cii//. Comico , parliam chiaro , udienza mia . 
Con quefta forta di oro macerato 40 

Nell'acqua, ingraflans' in Italia i b^oi.^ 
Ma pe'l bifogno noftro è oro pretto 
Di filippi . Tt. Così figureremo . 

Coli. Voi dovete moftrar come, s'io foffi 
Un foreftiero . Tt. Tant' è ; e come fé 45 
In arrivando ci tveffi pregati 
Di additarti una cafa da follazzo , 
Dove fpaflar ti poteffi con donne, 
E trincare , e fcuazzar • Mtl. Canchero ic'fono 
Di calca .[Ag.k\iy furon inftrutti da me. 50 

Mtl. E tu , da chi ? Coli. Oh , andatevene dentro , 

Ago. 
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He bìc V9S tmcum ^onfpicetur Uno.'' ntm fai* 

lactae 
Pra€p9dimcntum pi/iciatur^ MiUbie ham$ fom 

pienter féfpit^ 
Tacite , quod jubet . Ag. sheamus « fed vos ! 
fatis di&9$m^ flì ColU ahi. 30 

Ag. %Abto « qu0»lo , dìi immortaUs ^ Coli, quin 

abisì Agé abeo ^ MiU fapts. 
;ColL St / tMC9 . Adt quid efl ì Coli, fores 6ae 

fecerunt msgnum ftagitium modo • 
Ad. Quid idefi flagizi} Coli, crepuerunt eh* 
re . Ad. di te petduint . 
Pone nos recede , Coli, j/ia$ ^ Ad, mot ^ore^ 
iòimus. 
Coli. Faciunt , fcurrae quod ^onfnerunt ,* ^«nr 
/e/Sf bomines locane. gj 

Ad. J///c Àtfiff^ f/l ^r egredltur leno , Col]. ^-^ 
««X e/?,* nam fimilis malo efl. 
Jam nunc ego UH egredienti fanguinewk ex^ 
fugam procuh 

^CTUS TERTII SCBNjt III, 

Lycus , Advocati , Collybifcu^, 

Js^m iftue ego revortar , Mìle$: conviva! volo 
Reperire nobis commodos , qui una fient : 
Interibi attuhrìnt 



Il Cartacinesino. 7^" 

Agorsftocle , acciocché non vi avcffe 

A veder il mezszano infiem con meco, 

E non fi aveflfe a difturbar V affare . 
1/7. jEMa fa da dottore. Fate pure jj 

Ciòch*cgli ordina^i^.Andiamcene.E to*alm? 

Vi occorre fa per altro ? Co//. Va con dìo. 
^. Io me ne vado. O numi eterni ! Co//. Non 

Te ne vuo* ire ancora ?4>^. Me ne vado. 
f/V.Ben fai. Co//.Zi . ftatti cheto . re.Che cos'è? 60 
ìli. Cottfte porte hanno • fatto urta cofa • -'- 

Molto vituperofa . Te.E quaPè* quefta ? * 
>//. Una coreggia. fonona^Ttf. n malanno^ • - 

Che dio ti dia. Fattf *n là dietro a noi. 
)//. Come volete . Te. Noi andremo inhanzi . 6^ * 
oli. Fan com' ufan quefti uomini di corte,' 

Che fi tengono dietro le perfone. 
e. Colui, ch'cfce dicafa, egli è il Ruffiano. 
oli. E* buon Ruffiano , perchè all' apparenza 

Mi fembra un gran ^ furfante . Sin da mo , 70 

All' ufcire che e' & di cafa fua, 

Di qua in diftanza vo'fucchiargli il fangue. 

ATTO TERZO SCENA IIL 

Lupo , Tejlimonj , CoUtbifco . 

"^Oldato^ or farò qui. io voglio andare 
\ A ritrovar degli amici alla mano, 

I quali vengan a pr!inzar con noi. 

la qucfto mentre mi riporteranno 

Le 
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enta.* stque tàdim muliens ] 

Jam ab rf divina cnda appankumt dmm. \ 
Sid quid Ime tantum bamimum iwctduntì ts* 

quidnam a^erunt? $ 

Et ilU cblamydatns quifmém ifi » i^àijeqm* 

tur pTQCulì 

A<). %4€toli cives te falutiamus ^ Lfct: 

Quamquam banc falutem ferimus inviti tibì; 
Et quamquam bene volumus leviter lenamibus^ 
JLyc. Fortunati ùmnes fitisy quod certe feto io 
Nee fere^ nee fertunam id Jituram fieri. 

Ad. Iflic eft tbefaurus fiultis in linguét fitus^ 
Ut quaefiui babeant male toqui melieribui • 

Lyc. Viam qui nejcit , qua deveniàt ad mare , 
Eum oportet amnem quaerere cemitem /ibi • l$ 
Ego male loquendi ijobis nefcivl viam.* 
Nune vos mibi amnes eflis : vos eertum ifi 

Jequi • 
Si benedicetis , voftra ripa vos fequar^ 
Si maledicetis , voflro gradiar limite • 

J^à.Malo benefacere j tantumdem efi periculum^ %0 
J^antum bono malefacere . Lyc. qui vero ì Ad* 
fciis . 



Jdju 



Il Cartaginbsino. 8i 
Le interiora , e infiem compariranno 5 
In cafa anche le donne, coiiie credo ^ 
Terminati nel tempio i fagrifizj , 
Ma che truppa di gente è quella là , 
Che fi avvia a quella parte? cofa portano? 
E colui là in vqfte militare, ;• 

Che gli fegue in diftanza , chi farà ? 

re. Lupo, fiam qui noi cittadin di Etolia 
A falutarti, fé ben lo facciamo 
Di mala voglia, e vogliamo a' Ruffiani 
Un ben fuperficiale , buccia buccia. 15 

tu. Dio vi prof peri tutti, il che fon certo ^ 
Che non lUccederà, né vorrà dio 
Permetterlo giammai, Te. Il §ran tefqro 
D^r ignoranti tutto è nella lingua^ 
Sicché fan profeflione di dir male %0 

Delle perfone di garbo . Lu. Colui , 
Il qual non fa la via di andare al mare, 
Bifogna , che proccurifi la guida 
Di qualche fiume* Io p^r dir male a voi 
Non ne fapeva la ftrada , vo' altri ^5 

Prefentemente fiete i fiumi miei^ 
Onde ho determinato di feguire 
La traccia voftra . Se direte bene, 
E io vi terrò dietro per V iftefla 
Voftra ripa ; fé poi direte male , 39 

Guiderò i paffi miei su i voftri limiti. 

Teft. Si corre un ugual rifchio a far del bene 
A . un cattiv' uomo , quanto a far del male 
A un uom da bene . iu. Perchè caufa ? Teft, Or 
fcntilo , 
Tarn. Vili. f Fa- 
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Malo fi quid benefactas y ìd beneficium intera :\ti 
Bono fi quid malefacias ^ aetateni expe$it. 
Lyc. Facete diSum • fed quid ijluc ad me étU 

tinet ? 

Ad. Quia nos honoris tui cauffa bue ad te ve» 

nimus . %\ 

Quamquam bene volumus levi ter lenonibus. 

Lyc. Si quid boni apportatisi babeo gratiam. 

Ad. Boni de nojlro tibi noe ferimus ^ noe damus^ 

Neque polUcemur ^ neque adeo volumus datmm* 

•Lyc. Credo bercio vobis ; ita vojlra eji benu 

gnitas. 30 

Sed quid nunc voltisi Ad. bunc oblamydatum 

quem videSy 
Ei Mars iratus eft • ColL capiti, vofiro ifius 
quidem , 
AA.Huncnunc^ Lyce^ (l) ad te ^ diripjendum ^ 

adducimus • 
CoIL Cum praeda bic bodie incedet venator domum. 
Canes compellunt in plagas lepide Lycum • 35 
TuyQ. Quis bic eftì Ad. nefcimus nos ifium qui» 
dem ^ qui fiet • 
Nifi dudum a mani ut ad portum proceffimufy 
t^tque iftunc e navi exeuntem oneraria 
Fidemus . adiit ad nos extemplo exiens ; 
Salutata refpondemus. Coli. mortales malos ! 40 






Vt 

(i) Detto furbefcamente , potendo fignificare tanto 
il rubare , quanto T effer riibaco . *4aj->imms ad se ài* 



Il Cartaginissino. S^- 
Tacendo tu del bene, a uà catti v' uomo» ]$ 
Ji perde tutto ; facendo del male 
A un uom da bene, dura eternamente « 
patella fentenza! ma cos'ha che fare . 
Con xqe ? Te^ Per<Jiè noialtri Cam venuti 
Sin qua per tuo riguardo , non oftante 4^» 
Che noi vogliamo un ben fuperficiale 
A'meuani par tuoi. Lu.Sc n^i arrecato 
Qualche cofa di buono, io ve ne redo 
Obbligato, Td. Del noftro certamente 
Nulla di buòna ti arrechiamo noi , 45 
Né te n(i diam, né te pe promettian^o , 
Né pur defideriam, che ti fi dia. 
I. r vi credo fen%' altro, |ì (ifw io 
Sicuro della voftra cortesìa. 
Ma finalnientf che volete? T^.Quefto %o 
Militar 9 che tu ve(li , fta in difgrazia 
Di Marte . Cali. À fc, tal fia di voi r rf.No'ahii 
Lo conduciam.al facco in ca(a tua. 
>//• Ja fono UQ c;accÌ4tor , cl^e iq .quefto dì 
Tprnerò 'n cafa carico di preda*. ^ $$ 

I cani ftan cacciando a maraviglia 
li lupo ncU^ reti. J^f^.Chi è coftui? 
.Chi fi fia egli, noi non lo fappii^mo* 
Solo fappian^ , che fin 4^ fta mattina 
In accollarci al porto, noi vedenimo 4q^ 
Smontar coftui da un galeone, e fubito 
Avvicinare a noi, e falutarci . 
Noi rifpondenfimo al fuo faluto. Co//. Ve*, 
Che gente incancherata ! con che arte 

Fi Se 
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Ut ingrtdiuntuf doSle in fycopbantiam ! 
Lyc. Quid deinde ? Ad. fermonem nobìfcum tk 
copulai • 
4>f/> fé peregrinnm effe bujus ignarrnm 9ppìi\ 
Locum fibì velte liberum praeberìer ^ 
Ubi nequam fsciat . nes hominem ai te u 
duximus • 4 

Tu ^ Ji te dii étmant , agore tnam r^m oca 
fio efi. 
Lyc» Itine Uh efi eupiens ì hi. anmm èabei 

Lyc. pmedtf baec mea eft. 
Ad. fotart , amnte voto • Lyc. Ifcmm tepidu 

dabo . 
Ad. oft enim èie Ham furtim offe voh y nt fi 
fcisnt^ 
Keve arbitorfit; nétm bie latro in Sparta fuit^ J 
Ut quidem ipfc nobis dixrt , apnd regem yé 

taìum . 
Inde nune aufugit ^ qnantant eapitmr oppidtm 
Coli. ìlimis lepide de Introno / de Sparta optmm 
Lyc. Di deaiequo vobis multa bona dent , om 
mtbi 
Mt bene praecipitis , & bonam praedam datts. 5 
Ad. Imma ut ipfe nobis dixit ^ qu^accures magi, 
Trecentot nummos Fbilippot portat praefidii 
Ityc. Rtx fum y 
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i . Se n* entrano pian piano nd galappio ! 6$ 
u. E ipo\ ? Te. Si pofe ad appiccar difcorfo 
Con noi, dicendo di cffcr fore(lierO| 
Non pratico di quefta città noftra/ 
Ch'egli avea defiderio di trovare 
Chi gli defle ricetto in qu^llche luogo 70 
Libero, e franco, dov* egli poteflc 
Starfi a dondolo a la sbracata . Noi 
Te'l conducemmo qua. Tu, fé arai forte, 
HaiU modo di far bene il fattb tuo. 
tu. E tanto è infocolato ? Te, Ha be' lampanti. 75 
Sm. Quefta è mia preda • Te. E' non defider' altro^ 
Che darfi del buon tempo • Lu. Io gli darò 
Luogo tal, che farà una delizia. 
Te. Ma e' vuole ftarQ celato , e nafcollo , 
Sicché ne^un Io fappia, né lo veda. 80 
La ragion è, com'egli fteflb difleci , 
Ch'egli in Ifparta era guardia del corpo 
ApprdTo 'del Re Attalo; di là 
£' difertò io occalione della 
Prefa della Città . Co//. Quella penfata 85 
Della guardia , ella é troppo graziofa • 
Di Sparta, non potevafi dir meglio. 
lu. Il cielo a larga mano vi rimuneri 
De' buoni avvertimenti , che mi date , 
E del bottino buon, che mi portate. 90 
Te. Anzi, acciocché gli facci un trattamento 
Più diRinto, per quanto egli ci diflc, 
£' porta feco iin ajuto di cofta 
Di trecento filippi . Lt^ . Io fono un Kc» 
F 3 Se 
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fi ego Uhm badie hominem ad me atlexerf^ 
Ad. QusH tic quidem tuus efi . Lyc. obfecro ku 1 
de icrf amini ^ 
Ut devórtatur ad me in beffitìnm optumum . 6ò 
Ad. Neque nos bonari^ neque debartari dectt , 
Hominem peregrinum .* tusm rem tu ages , j! t 

Japis. 

Nos tibi palumbem adartam ufque addtiximus,' 

Nunc fé illum metius capere^ fi captnm effe vts^ 

léjc. Jamne iìis? ColL quid ^ quid vebis man- 

davij bofpitesì 6$ 

Ad. Cum illec re melius euàm rem^ adeiefcent^ 

loqui > 

Illic efi ad iftas fes pfobuf , quas quaeritaSt, 

Coli, t^iékre equidem vos veilem , eum buie a»* 

rum darem • 
Ad. mine precul rres ifiuc ìnfpeBabimus ^ 
Coli. Bonam dediflis mibi 9peram . Lyc. it ai 
me lucrum. *yd 

Coli. Iltud quidem , quorfum afinus caedit ÙU 

cibus. ' 

Lyc. Blande bominem eompeilaba • bofpes b^* 
fpitem 
Salutai :' falvom te advenire gaudeo . 
Coli. Multa tibi di dent bona , cum me [alvor^ 

effe vis. 
Lyc. Hofpifium U ajunt quaeritare . Coi), quàe* 
rito. 7J 

Lyc« Ita UH dixeruntj qui bine a me ^bserun* 

Te 



Il Cartaginesiko. 87' 
Se oggi mi riefcc di tirarlo 95 . 

In cala mia . Te. Che dubbio ? egli è gi^ tutto 
A difpofizion tua . Lu. Amici cari , 
Animatelo ch'ei venga a pofare 
In cafa mia,' eh' è un ettimo alloggio. 

Tf.Non conviene a no' altri di animare, 100 
Né di difanimare un forcftiero* 
Tocca a te , fé hai giudizio , tar il fatto 
Tuo .Noi dal canto noftro abbiam tirato 
Il colombo fm dentro del tuo efcato. 
Ora a te fta di pigliarlo, fé vuoi. 10$ 

Lu. Che, ve ne andate già? Colt. Vi ricordate 
Di quel fcrvizio, di che vi pregai? 

Te. Bel giovane , egli è meglio che tu tratti 
Di quello, che ti occorre, con colui* 
Egli è un uom a propofito per quello, xio 
Che vai cercando tu • Co//. Vorrei , che voi 
Vedette quando io confegno il danaro. 

Te. Noi daremo a vederlo là in diftanza. 

Coli. V vi ringrazio de' favori fattimi . 

Lu. S' incammina il guadagno alla nnia volta. Tr$ 

Coli. Quel guadagno, per cui trae calci l'afino; 

Lu. Lo voglio falutar di buona grazia • 
Ofpite, riverifceti '1 tuo oftiere. 
Mi rallegro che giugni a falvamento. 

Coli. Dio ti ricolmi di felicità, I20 

Per la bontà , che ha' tu per me . Lu. Mi vie» 
Detto , che tu vada cercando alloggio • 

Coli. Quedo vado cercando . Lu. Così diflero 
Color, che or fé ne andarono da me; 

F 4 £ che 
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Te quseritsn mufcìs. Coli, minime gentium, 

LycQuid hai Coli, quis a mufcis fi mìbì ik- 
fpitium quaereremy 
%Adventens bue ìrem in carcerem re&a via. 
Ego id quatto hofpìtium , ubi ego curer motliuSj 
Quam regi .Antiocbo oculi curati folent. 8l 

léjc. u4edepof nae tibi pojfum illum feftivum dare^ 
Siquidtm potei effe pati te in lepido loco^ 
In leSo lepide Jtrato , lepidam mulierem 
Complexum contreSare te. Coli, /x, leno^ viam. 8$ 

Lyc- Ubi tu Leueadio^ Lejbio^ Tbafio^ Coo^ 
Vetuflate vino edentulo aetatem irriges: 
Ibi te replebo ufque unguentém ecbenmatis. 
Quid multa verbaì faciam^ ubi tu laveris^ 
Ibi ut balneatot faciat unguentariam • 90 
Sed baec lattocinantut ^ quae ego dixi omnia» 

€,oìh Quid ha! Ly e. quia aurum pojcunt prae- 
fentarium • 

Coli* Quin bercio acci feto tu non ma%^s^ quam 
ego date. 

Lyc* Quin fequete me intto . ColL due etgo me 
intto^ addiBum tenes. 



Ad. 
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£ che volevi un luogo fenza mofche. 125 

tdtfX)ibò.Ifi. Perchè? CoU.Verchi s'io foffi andato 
In cerca di un alloggio fenza mofche, 
Vttìc ne fare^ ito a dirittura 
'N una fegreta. Io queir alloggio cerco, 
Dove io venea trattato con maggiore ijo 
Delicatezza di quello, con che 
Soglion trattare gli occhi del Re Antioco « 

LunSt tu ti adarti a dartene in un luogo 
Deliziofoi io poflb dartene uno, 
CVegli farì^ galante; in un lettino 135 
Galantemente rifatto, farotti 
Tenere fra le braccia, e ftazzonare 
tJna galante donnina • Coli. Ora sì , 
Mezzan mio, che ti metti per la via« 

JLfi.Ove potraiti abbeverar le vifcere 14^ 

Ùì ikn aniabil vin vecchio: il Santamaurai 
Il Metelino, il TalTo, il Lango. Io li 
T'inonderò di fgorghi di pomate. 
E' non ci voglion chiacchiere. Io farò» 
Che nel luogo, ove tu ti fii lavato, 145 
Tanto balfamo fìa colato in terra. 
Che il bagnajuolo poflfa lì medefimo 
Aprirne una bottega. Ma so dirti. 
Che tutte quante quelle cofc fono 
Tanti ladri di paflb.Co//. Perchè caufa? 150 

£»• Perchè voglion quattrini allora allora. 

Co//* Men defiderio ha' tu di avet^li , che 
Io di dartegli . Lu. E già eh' è quefto , feguimi 
Dentro .Co//. Menami pur, fono tuofchiavo. 

Té. 
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'Aà. Quid fi evocemus hucforas u4gora/Ioclem ^ 95, ^h 
17> ipfe teftis fit fibì certi ffumusì ti\ 

Heus tu! qui furem captas ^ egredere oc/àt^ 1% 
Ut tute infpeBes aurum lenoni dare. 

yfCTUS TERTII SCEN^ ir. 

Agoraftocles , Advocati , CoUybifcus , Lycus. 

Quid eftì quid volti f^ teftesì Ad. fpeBa ai 
^ dexteram . 
tuus fervos aurum ipfi lenoni datat . 
Coli. tAge j accipe boe fis : hic funt numerMÌ 
aurei 
Trecenti nummi , qui vocantur Philippei. 
' Itìnc me procura.* propere hofce abjumi volo. J 
lyc, ^edepal fecifli prodigum promum tibi. 
^ge eamus intro. Coli, te Jequor. luycagt^ 

age ! ambula • 
Jbique reliqua alia fabulabtmur . 
Coil. Eidem narrabo tibi res Spartiaticas . 
Lyc. Quin fequere me ergo . Coli, abdnc intr9. 
addiSlum tenes . io 

Ag» Qufd nunc mihi au&ores ejlis^ Ad, ut Jru* 

gifies. 
Ag. Quid fi animus effe non finit ? 



Ai. 



Il CAittrA€iN£sifto. 91 
ti* Non farebbe egli bene , che chiamaffimo 15$ 
Agoraftocle fuori ^ acciocché egli 
Steffo pofla effer il fuo teftimonio 
Pik Scuro? Olà tu, il qual vuoi cogliere 
Il ladro, cfci qua tofto, perchè poffi 
Vecitrt ni^nedefimo con gli occhi 160 
Tuoi, confegnar il danaro al mezzano % 

ATTO TERZO SCENA IV. 

oigoraflocU j Tefllmanjj CoUibifc9^ Lufo. 

CHe cos* è ? che volete ? Te. OfTerva nn poco 
Colà a man ritta • Il fervo tuo fta in atta 
Di confegnar il dnnajo nelle mani 
Del mezzano. O//. Su via, pigliati ^uefto. 
Qui fon contate trecento monete J 

D^oro, le qua' fi. chiamano fìlippi. 
Con quefti tu mi hai a fare un buon governo» 
Vo'che lor fi dia fondo preftamente. 

Lff* A fé , che hai fatto una fcelta di un prodigo 
Tuo maeftro di cafa.Andiam pur dentro, io 

£dL V ti feguo • Lu. Su , a noi : cammina • dentro 
Difcorrerem del refto . Coli. E io con quefta 
SteiTa occafione ti voglio contare 
Molte cofe di Sparra . Lu. Giacché è quello , 
S^uimi dentro. C^f/. Menami pur su. 15 
Figurati di avermi al tuo comando. 

^. Or che mi configliate ? Teft. A far quel, che 
Ti tomi^i^.E fe*l mio animo non vuole? 

Tr. 
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Ad. rfh^ mi finii. 
'Ag. Viiiftis^ Um9 cum swmm Mcaphì Ad. ^ 

dimms. 
Ag.£««i tiitr ffft mtum fervmm fcitis? Ad./ci- 

vtmms. 
Ag. Rem éuhmfms p^fmli fétiftJtgù ? Ad. /tu 

vhmms. 1$ 

Ag. Hem ! iftétee tW# ergo vas commemmiffe omnU^ 

Mox cum ad Praetorem mfus vemìet* Ad. «e* 

mimerimus. 
Ag. Qmid fi teumti re aedis pmliem ? Ad. cen/ei» 
Ag. Si pultem , nem recludct . Ad. (i) fanm 

frsmgfto. 
Ag. Si exierit ieuo^ ceufetis hominem interregem^ 20 
Meus Jerves fi nd eum veneriti nee nei Ad. 

fuippini? 
Ag. Cum anri éhcentis nummis PbUippisì Ad. 

quippini ? 
Ag. Ihi exfemph lena erraòif . Ad. fua de tei 

Ag. regas? 
Qut0 ctntmm nummis minus dicetur. Ad. k* 

ne putas . 
A%.uflium cenfeiit quaerìtMrì. Ad. fctlicct. z$ 
Ag. Extemplo denegabìt. Ad. juratus quidem. 
Ag. Homo furti fé fé adflringet . Ad. band du» 

bium id quidem ejl ^ 
Ag. Quantumquantum ad eum erit 

(i) Lafua rifpofta era, fores fraagito ^ ma per ifchcr- 
zare fulla parola ambigua puitem , che può eflèr con- 
dizionale del Terim puito j eaccufatiro di pu/t^ le op- 
pone, pMt$im<Ì>'C'Sì i proccurato ^1 mantener T cqai- 



Il Cartagiitesino. pj 
e. E tu fa quel eh' e' vuole. «/^. Avete voi 

Veduto quando ricevè il danaro? 29 

V.L'abbiam veduto • «/4jf. E voi fapfte, che. 

Chi glie lo confegnò, è fervo mio? 
V.L' abbiam faputo • •Ag.E che quefta è una cofa 

Proibita da tante e tante legai 

Del popol noftro ? Te. Noi V abbiam faputo • %$ 
fg* Or bene, tutto quefto avete a avere 

A memoria teftè preflb al Pretore, 

Quando bifognerà. Te. L'avremo a mente. 
fg, E s*io picchiafli or l'ufcio caldo caldo? 
V. Così la Tento . i^. Egli non mi aprirà :;o 

Forfè, fé picchio • Tr. Adopra il falconetto. 
fg.E ufcendo il mezzano, fiete voi 

Di fentimento ch'io l' intcrrogaffi ^ 

Se fofle capitato in cafa fua 

Il fervo mio ? Te: Perchè no ? u4g. Con dugento 

Filippi d' oro ? Tf. Perchè no ? ^g. Il lenone 

Piglierà toflo un granchio. Te. Per che caufa? 
^. Per che caufa di' tu? perchè diraffi 

Cento fìlippi men. Te. La penfi giufta. 
4g. Supporrà , che fi cerchi di qualche altro . 40 
ff.Appunto.«4Sf* Tofto mi dirìb di no. 
>.E ci giurerà ancora. «/^. In quefto cafo 

£' verrà a farli celliere per ladro* 
>. Oh, quanto a quefto non vie dubbio alcuno. 
fg.E tutto quanto quello , che (aragli 45 

Sta- 

Dco in parole divcrfc. Picchio pub effer verbo, e no- 
ie di uccello noto, così falconetto può effcr diminuii- 
di Falco, e può figniiicar una fpecit di artiglieria* 



^4 FoENULua 

Éfif delMtum. Ad quìppiniì ft 

Ag. Dìefptter vos perduii • Ad. i$ fmppimi ì^ ! 

Ag. I^a À* puhabù Januam iumc^ Ad. #/ììmì|^! C 

Ag. Tacemdi $empmi tflf nam cfpumtun$ fcns^ 
Foras egredier vìdeo hnomtm fy^am. 
é4deft§ j quaefa • Ad. quipptni ì quia fi voks^ 
Opertn capita^ me nos Uno nn^rh^ 
Qui UH molai rei $0nf0e fuìmus iltiees. 3|] 

^'CTUS TERTII SCEN^ V. 

Lycus, Agoraftocles , Advocati, 

SUfpendant nume cmnes /am fi barufpices « 
Qj^td ego illis pofibac , qiàod loquautw^ 
creduém ? 
Qui in te divina dudum dicebant , mibi . 
Malum damnumque maxumum partendier^ 
Is explicavi meam rem poftilla lucra • f 

AgSalvos fi$ 9 letio . Lyc. di te amene , ^ota» 

flocles. 
Ag. Magis mo benigne nnnc falutasy quam aih^^ 

tidbae. 
Lyc. Tranquillitas evenite quafi navi in mitri: 

Ufcumque eft ventus , e^in velum vQrtitur. 
i^g. VaUant apud te ^ 
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IlCartacinesiko. 9S^ 

Stato portato in cafa ..• T^. Perchè no? 

I Vi .v}i^, il malanno. r^. A te , sì, perchè no? 
,Or voglio andar a picchiare qucft'ufcio. 
Appunto perchè noì^g. Non è piti tempo 
Oi far parole . Scricchiolò 1^ porta . 5# 
Veggo ufcir fuori Lupo ^ State faldi , 

Di grazia. Te/l. Perchè no? anzi, fé vuoi. 
Noi e* imbacuccheremo, acciocché egH 
Non c\ conofca per quelli , che fummo 

II zimbello di tanta fua ruina. 5$ 

ATTO TERZO SCENA V. 

Lupe , ^gorajlocle , Tefilmonj . 

I vadano a' impiccar tutti gli Arufpicì. 

Arò a creder piìi io alle lor chiacchiera? 
[o ,. che, com*e' dicevan poco fa, 
Ne* fagrifizj venia minacciato 
Da Jciagure grandiffime, e da danni, 5^ 
Eccoti qui , che da quel punto in poi , 
So acconcio i fatti miei di buona forma . 
. Il ciel ti fai vi , mezzano • Lup. O Agoraftocle, 
Dio ti profperi . u4g. Oh , tu prefentcmentc 
ri moftri pih gentile in falutarmi, io 

Che prima non facevi . Lup. Mi fi è volta 
La fortuna in bonaccia , come avviene 
Talvolta a una nave mentre è in corfo . 
Jecondo è il vento fi volge la vela. 
. Mi ftieno bene in cafa tua coloro, 15 

Che 
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quas vohj atque tau4 te vot^. ifb: 

Lyc* Valemf^ ut foftuìatum tfl^ verumnm fièi$ 
Ag. Mitfe ad me , fades, bodie tAdetpbafium tuém{ 

X)/V feflo Célèbri nabiliqut jtjfbtedifits . 
Lyc. Calidum prandifll prandfum bùdie ì die mibl. b 
A§. Siuid jam? I^yc quia ^ nuuc frigejfuBm^ 

euff^ ragas. i^\f 

Ag. Hoc agefis , leua • fervom effe audivi meum 
^pud te . Lyc. afud me ì uumquam fa^Bimi p 
reperìes • 
Ag. Mentire . iMW ad te venit , 4urumque eh 
tullt . C 

iTif wiihì renuntiafum efiy quibus ^redp fatisw 
Lyc. Malus es / caftatum me advenis cum u^ G 
fiiSus . 9Q 

Tw^riifm apud me nemo ejt^ nec quìdqummtm.^ 
Ag. Mementote iltuc , ufdvocaù! Ad. memiuimus, | 
Lyc. JFfo i'/i Ae / /^/» teneo quid fiti y ferfpeà 
modo • 
Hi, ^w/ ///«»» dudum eondUaverunt mìbi 
Peregrinum Spartanum^ id nunc bis cerebrum 
urltur^ ^j 

Me effe bos treoentas Pbilippos faBurum lucri. 
Nunc bunc ìnimicum quia effe fcivm$nt milfì i 
Eum àllegaverunt ^ 



fuufif 



Il Cartaginbstmo. f7 

;he voglio io, non già tu. Ln.Stannobeniffimo^ 
lonforme a' voti tuoi, ma .non per to. 
Deh 9 fammi la finezza di mandarmi 
^i la tua Adelfafia in cafa mia, 
n grazia della giornata folenne, %9 

i memoranda , dedicata a Venere • 
K Dimmi una cofa : il pranzo di damane 
ira troppo bollente? ./fg. Per che caufa? 
K Perchè con farmi quelle tue dimande. 
Vii par che ti ricrei fventolandoti %$ 

La bocca. u4g. Orsh, mezzano, a noi. rho'ntefo^ 
Zhe fi ritrova in tua cafa il mio fervo. 
>• In cafa mia ? Oh , tu non troverai 
jiammai , che ciò fìa vero • ^g» Tu ne menti; 
Perchè venne in tua cafa , e portò feco 30 
>e' danai , così differmi talune 
Pcrfone, a cui io pretto tutto il credito* 
p. Furbone! te ne fei venuto ritto 
Co* tcftimoni appreflb per potermici 
Celliere . In cafa mia non vi è ncfluno ^5 
De' tuoi , né nulla di tuo . ^g. Teftimoni » 
Notate quefto • Te/i* U abbiamo notato • 
p. Oh oh oh! or comprendo che cos'è* 
Ora r ho penetrata . Quelli li , 
Che poco fa mi portarono in cafa 40 

Quel forettier di Sparta, ora fi fentono 
Roficar dal rovello , eh' io mi faccia 
Sì bel guadagno di trecen filippi* , 
£ avendo faputo che cottui 
£' mio nemico, l'hanno meflb sUj 45 
Tom. Vili G Ch' 
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fuum qui fervom dlceret 
Cum auro effe apud me. compo/ita e/i falUcis^ 
Ut eo meptivent^ atque inter fé divtdant . ^i 
Lupo agnum eripere poftuUnt , nugas agM. 
Ag. Nega/ne apud te effe aurum , nec Jervom 
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L7C. Nego .• & negando , fi quid refert , raviQ « 

Ad. Perifii , lena, nam ifte ejl bujus vilUw^ 

Quem tibi nos^effe Spartiatem diximuSy 35 

j^tti ad te trecentos modo PAUIppos detulit. 

Idque adeo in ifloc aurum ìnefl marfupio. 

Lyc. Vae vofirae aetati 1 Act id quidem in mun* 

do efi tuae. 
Ag* ^ge omitte aSutum^ furcifer^ marfupium: 
Manifefio fur es mibi. quaefo^ bercle open 

date ^ 

Dum me videatts fervom ab hoc abducert. 

J^y e. N une poi ego perii certo ^ baud arbitrario., 

Confulto hoc faBum ejl^ mibi uf infidiae ft* 

rent . 
Sed quid ego dubito fugere bine in mdfHt 

crucem, 

Priufquam bine obtorto collo ad Praetmmf 

trabor? J^ 

JEbeu ! quam ego babui ariolos barufpices! ir 

Qui fi quid boni promittunt j prò fpiffo cw»rfarj 

•'N 
So 

[li 

li ^^ 
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Il Cartagx nesino. 9^ 
L e' diceffe , che *n cafa mia fi trova 
r fervo Tuo con danari • O che bella 
cannata { pe^ trargU a me di mano, 
fpartirfegli poi infra di loro, 
et^ndono di tor l'agnello al lupo. 50 
a e'peftan Tacqua nel niortajo. t/^.Tu dunque 
■ , che in tua cafa non vi è né il mio fervo, 
h il mio danaro? Lup. Io (lieo di no io. 
quando occorra , dirò tanto no, 
fio a sbociarmi , Tefi. Ruffiano , fé* morto • 53 
)lui , che ti dicemmo efler di Sparta » 
che ora tf portò trccen filippi, 
un fattor di campagna di coftui* 
quel danaro fta in cotefta borfa, 
[1 malan, che v\ colga. Te-E* pronto a cogliere 
:n te • u4'g* Su via furfante , lafcia li 61 
uella boria . Se' mio notorio jadro. 
on vi partite, in gra2iia, per vedere, 
h' 10 ne traggo di cafa di coftui 
mio fervo . Lup, Or sì eh' io fon rovinato 6$ 
avvero , fenza metterfi 'p difcorfo. 
iiefto è un accordo fattq fra di \oto^ 
:r tendermi '1 calappio . Ma che 
ifficultà debbo aver io di cormel^ 
Ha malora , prima phe coftoro 7© 

[i (bafcinino per l'offo del collq 
lanzi al pretore? Olmè ! quantp indovini 
)no Rati per me quc' facerdoti j 
odor quando ti annunzian qualche cofa 
i buono , vuoici un fecolo a fucceder^ ; 7 J 
G % S?. 
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Id quei mali promittunt , fraef§ntarium efi, ^ 
Uunc fio j amicos ecufulam , quo me tMth ^' 
Su/pendere éiequem cenfeant potiffumum* $C'^ 



^CTUS TERTII SCENjf VL 
Agoraftocles , CoUybifcus, Advocdti. 



) 



A Gè tu pregredere , ut tejles vìdeant te k 
ìftinc forai. 
Ejlne htc fervos meus } Coli, fum meberà [ 
vero ^ Jfgoraflocles . ^^ 

Ag. Quid nunc , fceiefle leno } Ad. qttkum II ^ 
ttgas, I' 

^fceffit. Ag«fi##Wiff Une 4Ìierh malamcr9Stà \ 
Ad. Ita nos vette aequum efi. Ag. cras faàfcn ' 

barn homini dicam, ) 

Coli. Niémquid mei Ag. abfcedas ^ fumai oru» 

tum tuum. 
Coli. Non fum nequtdquam miles faBus .^ feii^ 
lulum 
PraedéK intuì feci . dum Unonis familia 
Dormitat , extii fum Jatur fa&ui probe, 
^bfcedam bine intro . Ag. foBum a voli\'^ 

comher . 
Bonam dedijììi ^ ^dvocati ^ operane ^mibì. 
Crai mane^ quaefo ^ in comitio efloie obvi0 
Tu fequere me intro . voi valete . Ad. ^ ^ 
vale. 
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Il CARTAciirssiNO. loi 
Se ti annunziano male , ti è in su V ufcio • 
Lafciami andare a confultar gli amici. 
In che mo'ftimin meglio eh' io m'impicchi « 

ATTO TERZO SCENA VI. 

^gorajlode , Collìbìfco , Tejitmonj . 



ORsh , vien fuori tu , acciocché vegganti 
I teftimoni ufcir di quefta cafa. 
. E' fervo mio coftui ? Coli. Son fervo tuo 
Sicuramente, Agoraftoclet ^g. E bene, 
j^ Or che di' tu , RuflSano fcellerato ? S 

^efl. Il tuo avvcrfario già fé l'è battuta. 
||||%. Il ciel volefle, che fofs' egli andato 
i.. Alla forca . Tejl. E* dov/re che tal fia 
2; Il noftro defiderio • ^g. Dimani 
/ Lo citerò. ColL Vuo' tu nulla da me? io 
^g. Che te ne vadi , e ripigli i tuoi abiti . 
iP^t. Non mi fon fatto foldato per nulla* 
Su 'n cafa feci pur qualche bottino. 
Nel mentre la famiglia del mezzano 
Stava fenza badare^ io mi fon U 15 

I Satollato ben ben di curatelle. 
Lafciami ritirare adeiTo dentro, 
i^. Io vi ringrazio della cortesìa , 
AveiMomi aififtito molto bene. 
Di man mattina venite a' ncontrarmi^ 10 
Di grazia , nel Tribunale . Tu feguimi 
la cafa • Addio vo' altri. Te/?. Addio tu ancora» 

G 3 r 
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Jnjurtam illic infigntte poflulat .* 
liéftro fervire nos /ibi cenfet cibo. ij ^, 

Verum ita funt i/li nc/lri dlvhes.* ^ 

Sì quid benefactas ^ levior piuma e/I gratta f\^ 
Si quid peccatutn fi ^ plumbea^ iras ge^unt. b 
Domos abeamus no/lras , /ultis , nunc jam : 
Quando id ^ quoi rei operam dedimus , impC" 
travtmus , 20 

Vt perderemut eorruptorem civium. 



^CTUS QV^RTVS. SCENDI. 

Milphio » 

^Xfpe&o quo paBo meaé technaà proceffurat 

fient. 
Studeo hunc lenonem perdere ^ wlut meum 

berum mi/erum macerai • 
Ir me autem porro verberat ^ incurfat pugnisj 

calcìbus . 
Servire amanti ^ mtferia e/I j prae/ertim q»l , 

quod amat , caret . 
^ttat! efano recipere video /e Syncera/lum $ 
Lenonis /ervum: quid babeat /ernit^nis^aufcultakf* 
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E* ci vuol foperchiar folenncmente, 

Pretendendo di efferc fervito 

Da noi , a noftre Ipefc . Ma così 2$ 

Son fatti tutti quefti noftri ricchi . 

Se tu lor fai del bene , la lor grazia 

Dura un monìcnto ; fé punto gli offendi , 

Ti mantengono l'odio lungamente. ^ 

Andiamccn' ora a cafa , fé vi pare, 30 

Giacché ci è riufcita la faccenda 

Noftra , che fu di mandar in malora 

L* infettator de' noRri cittadini . 

ATTO QUARTO. SCENA I. 

Milfiom . 

3 fto afpettando 1* efito , che avranno 
A avere le mie trappole. L'impegno, 
Ch'io ho, egli è di mandar a patraiTo 
(^uefto mezzano , pel martello , eh' egli 
Dà al pover mio padrone . E cflb poi J 
Me ne rende co' pugni il contraccambio , 
Co' calci , e col baftone . Oh che difgrazi* 
E' quella di efler fervo di un padrone 
Innamorato \ maflime fé egli 
Non ha il poffeffo dell'oggetto amato, ip 
Zi , zi . io veggo Sinccraftp , il fervo 
Del Ruffian, che ritirafi dal tempio. 
Voglio fentire che idifcorfi e' faccia. 

Q 4 AT- 
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^CTUS QUjIRTI SCEKjt U. 

Synceraftus, Milphio» 

T^jltis fpe^atum $fi , Jeas atipie hmmines %p 
i negligere gratUm , 
Cui bomini htrus eft confimilis^ tmtutegeit' ì 

beo nunc hujufmodi. 
JJtque per/urior^ ncque fijor siter ufqtHm tfi 

gentium , 
Quam berus meus ejl : ncque tmm Immus^ M« 

que tam coeno collhus* 
ha me dt ament ! vel in lautumils ^ velila 

fifirìno maveltm $ 

\4gere aetatem^ praepeditus latera forti fette niest 
Quam apud lenontm bunc fervitutem cekrt 

quid illuc eft genus! 
Quae Ulte bominutn corruptelae fiunt ! iiv^* 

flram fidem! 
Quodvis genus ibi bomìnum videas , ^4 

ufcbtruntem venerls. 
£quitem , peditem , libertinum , fnrem ac /»- 

gitìvum velis^ / li 

Verbersnum , vinàum , addiBum : qui babet qt0 

det utut bomo eft^ 
Omnia genera recipiuntur.^ itaque m tetis M 

dibus 
Tenebrata latebrae ^ bibifnr\ q/liw, quafi i 

f epina ^ baud fecut. 

Ibi 
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ATTO QUARTO SCENA IL 

Sineerafto y Milfione. 

E Gli è cofa pur troppo manifefta, 
Che dio^ e '1 mondo non fan conto alcuno 
Di colui ^ che ha un padron di quella fatta. 
Come l'ho io, di cui non fi può dare 
Altr'uomo in tutto '1 mondo piii cattivo, 5 
Fiii fpergiuco , sì foxzo , così porco • 
Se dio mi ajuti , vorrei ftar piii tofto 
Siii eh' io campaffi dentro di una cava 
Di marmi, o in un mulino, con gagliarda 
Catena a' fianchi , che viver cosà io 

In fchiavitU preflb un Ruffiano tale. 
Oh , che razza briccona ! oimè , che guafta 
De'coRumi fi fa delle perfone , 
In cafa di coftui ! poffare '1 mondo) 
Lì vedi unita ogni forta di gente, ijj 
Che ti par di eìfer proprio a cafa buja. 
Lì, fé vuoi '1 cavaliero, lì il plebeo, 
. Lì r* affrancato, il ladro, il difertore. 
Lo fcopAo, il ferrato^ il condaiinato 
Per debiti a fervire il creditore. %o 

Bafta che abbia che dar , fia chi fi voglia , 
Ognun fi ammette, fenza difttnzione. 
In tutte quelle danze non s' incontra 
Che nafcofldigli , e bujo • Si bee , fi mangia, 
Come in una taverna , tale ^uale* 25 

Lì 
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Ibi tu vìdeas Ihteratas fiStiles tpìjlolas^ 
Pice fignatasc nemtna ìnfunt cubitum longis 

liner Is. l^}p 

Ita vinari orum babemus noftrae deleBum domi . p 

Milp. Omnia aedepol mira funt , nifi berus bunc y 

baeredem facit^ |5 

Nam is quidem illi ut meditatur^ verbafaciik 

emortuo. 
Et adire lubet bominem , & autem nimìs em 
aufculto libens. 
Sync. Haec cum hic video fièri , erucìor prttiis 
antos maxumisj io 

y4pud nos expeculiatos fervos fieri fuis heris, 
Sed ad poflremum nibil apparet . male partum^ 
male difpertt . 
^ilp. Proinde babet hic orationem , quafi ipfi 
fit frugi bonae^ 
Qui ipfus bircie ignaviorem] potis ejl factn 
Ignaviam, 
lync. Nunc domum haec ab aede Veneris refero 
vafa , ubi hofliis 25 

Herus nequivit propitiare Venerem fuo fejlo die. 
Milp. Lepidam Venerem ! Sync, nam^ meretrices 
noftrae primis bvftiis 
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tÀ vedi attorno tante foprafcritte 
Di lettere di creta , figillate 
Con la pece^ ove veggonfi notati 
Alcuni nomi a lettere alte un braccio, 
Sicch'egli fi può dir, che^n cafa noftra 30 
Si tien leva di fiafchi , e di barili . 
2lf/7. Gran Fatto s' egli non è inftituito 
Erede del padrone, poiché fento 
Che gli fta compónendo un panegìrico 
Della fua vita pe' fuoi funerali . 35 

Vorre* abbordarlo; ma dall'altro canto 

10 lo Tento parlare con piacere* 

Slnc. E io 'ntanto mi fento paflar V anima , 
Vedendo lì tanti fervi ^ che coflano 
A' lor padroni del bello, e .del buono, 40 
Dar fondo al lor peculio , e tornar nudi 
In cafa de' padroni . E pure al fine 
Al far de' conti , di tanti guadagni ^ 
Non fé ne vede frutto • I mali acquifti 

11 diavol fé gli porta . M/7. Coftui fa 49; 
Un ragionar di garbo , come fc 

Foffe pur egli qualcofa di buono J 
Quand' ei , per dio , farebbe pur da tanto 
Di render piìi da poco la medefima 
Dappocaggine- I/»c.Or io riporto in cafa $0 
Quefti arredi dal tempio^ ove al padrone 
Non riufci con tutte le lue vittime 
Di renderfi propìzia la dea Venere, 
Oggi eh* è la fua fefta. M/7. E viva Venere! 
[inc.Lc noftre donpe con le prime vittime 55 

La 
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Venerem placavere extcmfh • Milp. o hpidam 
Vtnerem denuo! 
Sync* Hunc domum ito . Milp. b^us! Synemé^ 

fit. Sync. Synctrafium qui vocatì 
Milp. Tuus amicus . Sync. haud amiee fgcit , 
qui eum onere offeras moram. jo 

Milp. *Ai ob banc rem ubi reddam operam , iti 
voles j ubi jufferss * 
Habe rem paBam . Sync. fi futurum eft^ di 
tibi operam banc. Milp. quomedo? 
Sync. Ut enim ubi mibi vapulandum eft ^ futi 

corium fufferas • 

Milp* %4page ! Sync. nefcìo quid viri fis . Milp* 

nutlus fum. S>nc. tibi fis. Milp.^ v(do. 

Sync. •^t onus urget . Milp. at tu appemcj & 

refpice ad me. Sync. fecero.* j$ 

Quamquam baud otium efl. Milp. falvos fts j 

Syncerafle. S>nc. o Milphio^ 
Dì omnes deaeque ament. MW^. quemnam bi* 
minem ? Sync. nec te , nec me , Milphìo: 
Ueque berum meum adeo. Milp. quem ament 

iglturì Sync. alium qfsemìihct . 
Nam noftrorum nemo dignus efi . Milp. lepidi 
loquere . Syc. me decet. 
Milp. Quid agis ? Sync. facto , quod mantfe- 
Jlo^moecbi baud ferme folent . 40 

Milp. Quid id eji ? Sync. refero vafa faìva • 
Milp. di te 






Il Carta gì nesiko. xo5y> 
i placarono a un tratto . M/7. E viva Venere 
n' altra volta ! Sinc. Or voglio andare a cafa» 
Eh! Sincerafto. Sinc.Chìc^ che mi chiama? 

Un tuo amico . Sine. Ma tu non mi fai 
michevole ufizio in trattenendomi 60 
il pefoaddoflb.MiV.E io per quefto incomodo^ 
prò ben tormi 1' obbligo con te 
[ ogni ora, che tu vogli , e mi comandi, 
ccetta ora il partito , che ti fo • 

Se tu mi attieni la parola, eccomi 6^ 

tua difpofizione . MH. E in che maniera 
6 Tho a attenere? Sinc. Che Tempre ch'i*ave(& 

toccarne le bufle , tu paraffi 
) pelle tua per me. M/7. Die me ne guardi ; 
^on fo che uomo fei tu. M/7. Sono un furfante* 
Suon per te* M/7. Mi bifogna la perfona 71 
ja . I/Vi.Ma '1 pefo mi grava.M/7.E tu lo pofa^ 
rivolgiti a me. J/». Cosi farò, 
uantunque in ver non ho tempo da perdere • 
iSalute, Sincerafto . J/n. O Milfione! 7$ 
ciel riguardi di buon occhio . M/7. Chi ? 
Né te, né me, Milfione, né il padrone 
io mede(imo.Mi7.E chi ha da riguardare? 
Ognun altro, che fia, giacché di noi 
eflun n'é degno • M/7. Piacemi la tua 80 
spidezza . M/7.0h , gli é quefto il pregio mio . 
Che hììSìn.Fo quello, che p^ ordinario 
on foglion fare i colti in adulterio. 
E qual cofa é mai queftaPi'i/i. Mi riporto 
Ivi gli arnefi • MjL Dio ti dia il malanno 85 

A. 
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& tuum herum perduint? 
Sync, Me non perdent ^ tllum ut perdant * féctt^ 
pojpm , / vetm , 
Meum berum ut perdant • ni mìbt metuam^ 
Mtlphio • Milp. quid id efl ? cedo . 
Sync. Mafus es. Milp. malus fum. Sync. mah 
tnibi efl ^ Milp. memoradum ! effe alittr 
decet , 
^uid efl , quod male Jtt ? quoì domi efl , qitoi 
edhj quod ames affatsm^ 4J 

JNeque trhbojum uHum amìcae das ; &* duBas 
gratiis . 
Sync* Di^fpher me Jic amabit ^ Milp. ut quiden 

aedepql dlgnus es . 
Sync.yif ^go banc familtam tnterìre cupio. Milpf 

addo operam , fl cupts , 
$>nc. Sin^ pennts volare baud facile^ fl • nuAt 

alae pennas non habent . 

Milp. I^olito aedepol devellijfe , Jam bis duobus 

menfibus 50 

VoluQres (i) tlbi ermt tuae birquinae . Sync. i 

in malam rem. Milp. (2) ut itaque herus. 

Sync, Veru^m enim qui homo eum^ noritj cito bo* 

mo pervorti potefl. 
yiilp. Qttid /ami Sync. quafl tu tacere qnidquatfi, 
potìs Jìs % 

Milp. 

(i) Perche farai impiccato , appefo a ima trave, 
come coltutnavafi fare agli fchi.ivi , Gì* interpreti noO 
vi. hanno comprcfo quello fcherzo . 

(2j Leggo: I tu atque berus. 
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Il Cartaoinesino. ni 
A te , e al tuo padrone . Sinc. Non farà 
Mai, che per darlo a lui, e' lo dia a me« 
Ben potre' io , volendo , far in modo , 
Che Dio deffe il malanno al mio padrone,' 
S' io non aveffi paura di me . pò 

Up. E cofa è quello , che potrefti fargli ; 
Dimmi un poco ? Sin^. Se* un furbo . MrL 

E un furbo fono. 
ìc,Vmt la paffo male. M//.Dimmi, come? 
Perch' egli dovrebbe effere altrimenti. 
In che la paffi male ? Tu hai 'n . cafa p$ 
Mangiare, e donne a macco, fenza fpendercl 
Pur un foldo • fai a ufo il fatto tuo. 
r.Sc il ciel mi guardi. M/7.Nel mo',che ti meriti* 
r. Come tutto il piacere mio farebbe, 
Che fubbiffafle tutta quella cafa. loo 

rV. Se defideri quello, dacci mano. 
7. Volare fenza penne pon è facile, 
£ le mie afcelle non han penne. MsL Amico , 
Non ti pelar i bordoni , che vi hai , • 
Ch'io ti afficuro che in un pajodimefi 105 
Voleranno per aria. Sinc. Va in malora. 
7. Vacci tu, c'I tuo padrone. Si»c* £ pu^; 

re un , che 
Lo conofcefle , lo potrebbe predo 
Predo precipitare. M/7. Come a dire? 
ìc^ Vorredi ch'io parlafli, come fé loo 

Tu poteffi tener qualche fegreto* 



M!l. 



XI2 POENVLUS 

Milp. (i) reBius 

Tacìtut ttbi refiftam , f^am fÈ9d diSum ^ 

malae mufieri, 

Sync. oéhimum inducsm fsciU , ut tibi iftue cn» 

dam ^ ni te n^verim • 55 

Milp. Crede sudaSer me9 perieule • Sync rnslt 

credam , f^ credam tamen • 
Milp. Scin* tu berum tuum meo bere effe inim'h 

cum iophalem ì Sync. few • 
Milp. Propter amorem ? Sync. 9mmem §perm 
ferdfs. Mìì]^.f»id /ami Sjnc^UiMM 
doces . 
Milp. j^/i ergo dubhas^ qum tttbentet tua hm 
meus qued poffiet 
Tacere^ factat male^ e/us merito? nm autm 
fi quid tu adjuvas ^ éo 

Eo facUiui poterit facero • Sync. at ego boe 
metuo ^ Milpbto. 
Milp. Quid eft quod metuas ? Sync. dum hro 
infidias parem ^ ne a te perdeam .* 
Si beruf meus me effe iocutum cmiquam mot- 

tMh jctaty 
Continuo is me ex Syncermfio crurifragium ^ 
eerit . 
Milp* Numquam 4edefol mortalis quifquam fitl 
e me certior^ 6^ 

Nifi 

(i) Non fi % ben intefo quefto luogo . Parafiraià| 

dolo, direbbefi così, lacitus redhibebQ tibi quod crttk 

étris rectius , quam ad mmuffim regeruntur matedkté i 

muUfte : onde piaccrebbemi neslio leggere mali é^ 



Il Cartactnesimo. hj 

Mih II fcgreto , che dcpofitcrai 
In me, reftituirottcl tale quale, 
Con più efattezza di quello , che foglia 
Rcftituirfi qualche villanfa IX^ 

Da un' arrabbiataccia difpettofa. 

r/ifc Io forfè facilmente m* indurrci 
A confidarti quello, che dico io, 
Qualora io non ti conofceffi . M/7. Fidalo 
Pur francamente, a pericolo mio « xao 

tino. Sarebbe un mal fidare ; a ogni modo 
Pur te lo vo' fidare. Mil. Sai tu, che 
Il tuo padrone è capital nemico 
Del padron mio? i*/w.Il (o.Mil. Per caufa, ch'egli 
E* innamorato? Sin. Quello è un perder tempo. 

M/V. Per qual cagione ? Sinc. Perchè tu mi (lai ? i^ 
A contar quel , eh' io fò . AJ/7- Or dunque, che 
Difiicultà hai tu , che il mio padrone 
Faccia con tutto '1 cuore quanto male 
Egli potefTe al padron tuo, non fenza 130 
Suo merito? che fé in ciò tu gli defli 
Un po' di ajuto , potrebbe riufcirgli 
Molto meglio. Sinc. Ma io ho una paura, 
Milfìone mio . M/7. E che paura hai a avere? 

fine. Che per tramare contro al mio padrone, 13} 
Io non foffi per te precipitato; 
E ') padron rifapendo, che avefs' io 
Detto qualche parola con qualcuno, 
Non mi aveflTe di botto a trasformare 

; Da Sincerafto in Gambarotta . Mil. Io giurot!| 
Che da me noU faprà certo niunOf 141 
T0m.VllU H Lo 
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nifi hero meo uni indicaffo , at^uf et ^oqut^ 

ut ne fnuniiet 
Id effe facinus ex te ortum , Sync. male crt* 

danij Ù' credam tamen. 
Sed hoc tu ttcum tacitum babeU. Milp. fu 

dei non melius cteditur ^ 

JsOquere ( locus occs^oque eft) libere.* bìc foli 

fumusn 

Sync. tìerus fi tuus i)olet faceto frugem , mem 

berum perdet . Milp. qui id potefi? 70 

Sync. Facile . Milp. fac orgo id jfacilo nofcam , 

ut Uh poffii nofceron 
SyAC. Quia ^delpbafium , quam betus éhamé 

tuus j ingenua eft • Milp. quo modo ? 
Sync. Eodem , quo foror illius altera nAnteràf&* 
Hi • Milp. fed qui id credam } Sync. qoié 
Illas emit in %4naQorio farvolas^ dmodexdgin* 

ti minÌ4 

De praedone Siculo, l^iì^.quantil Sync«4fa#- 

deviginti minis. yj 

Milp. Duas illas } Sync. nutricem earum tertim. 

£t ille qui eas vendebat , dixit fé furtivst 

vendere ,* 



In^ 



Il Cartagtkbsin9« itf 
.0 comunicherò unicamente 
A mio padrone , Dirò ^ncòrt- a lui , 
:he non ifcopra a nefliiao, chf quefto 
atto fi fia rifaputo 4^ te* 14$ 

Sar^ msfY^ confidato; a ogni modQ 
ur io te'l voglio confidare • ma 
*ienlQ fegr^to in te « MUt^ Credimi pure» 
:he non potrebbe confidarfi me^lip 
Jla fede medefima • Di^ pure XJQ 

lìberamente ; V occafione , e il luogq 

^opportuno; fian^ foli ^uì np' due. 
$e il ti^o padron vorrà fare una cofa 
uo^na^ ^li ha a rovinare il padron mio • 
E come può far quello? Sinc^Qh^ \\ modo 
^-Ifuile, 15$ 

. Fa tu dun^M"!, che quefto modo facile 
iQ fappia io, acciocché pofia faperlo 
mch' egli • Slne. Per ragione cl^e Adelfafia| 
loa la qual fa ali' ^more il t\io padrone, 
.a non è nata fchiaya . MiL E in che maniera Ì 
• Nella delHi maniera, che quell'altra lót 
Lia (creila Anteraftile. M/7. Che indixj 
[e hai tu, perchè poiTa io crederti ^efto? 
, Perch' egli comp^roUc piccoline 
n Yonizz^ d^ W certo tal corfale x^J 
i cibano , per centoftanta feudi ^ 
,\Per fhe fon[ima?f/iic*P?r ccntottanta feudi. 
. Tutte e due qqelle ? ^in€. ^ I4 balia per terza^ 
l colui fteflb , che ycndeale, diffe 
:h? egli le vendea coinc rubate* 170 
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Ingenuas Carthégim ajebat ejft . Milp. dt v94 

ftram fidem ! 
I^imium leptdum nlemoras facinus .« n^tm herut 
meus ^goraJÌBcUs 
é Ibidem gnatus , inde furreptus fere fexennh.* 
foftlbi 8C/ 

Qui eum furripuh \ bue devtxtt ^ meóque lur^ 

eum hìc vendldit. 
-/r in divhias hom^ adoptavìt bum^ emmS^ 
obiit fuum . .♦ 

Sync. Omnia memeras. quo id foMhi'féf^ mhi 
nu eas ajferat ...*.- 

' Suas pepulares , liberali cauffa 4 Milp» ^Mtìm 
tace modo^ 
Sync. Profeto ad incitas lenojiem reé^gmj'fi em 
abduxerit. " 'Sj 

Milp. Quin prius difperibi$ ^ fa» , fuam «mm* 
calcem civerit. 
ha paratum efl. Sync. ita di faxint y neapui 
lenonem bunc ferviam. 
Milp. Quin hercle coUibert'us meus faxo eris , fi 

di volent . 
Sync. ha dt faxint. numquid aliud me morare^ 

Milphioì 
Milp. Vaieas , beneque ut tibi 7?# .* Sync. pd 
ifluc tlbi fSt bero tuo eft in manu. pCf 
Vale , & haee cura , <taneulum u$ fint diBs* 
Milp. noa dìSim efi. 

♦'■ ■ ♦■ :. 7.TJ 

vale 



Il GA'.RTAOiMEsiHrfé* 117 

Sog8>"g"^ndo , che cran gentildonne 
Cartagincfi . M/7, O fanti nunji I qucfto 
Cafo, che tu mi conti, è troppo bello. 
.iè^or»ftoclc ancora mìo padrone 
E' nato quivi, e di quivi fu anch' egli 175 
Rubato, eflendo di fé' anni in circa. * ;,' 
Colui poi, che .irubolio, }q portò 
Qui, e qui lo. vendette al mio padrone, 
Il qual morendo l'adottò per figlio, 
£ '1 fece, erede .delle fue ricchezze. 180 
Mc. Tutto quell'altro, che tu mi raccóntf. 
Dee a jutafv^ ja faccenda . Dunque e^ tolgale 
Di fchiavitù , e renda alk loc priftina 
(libertà. t)it(p e. due le fue paefane . 
IH. Sta zitto ; hki^Io^cSmc. Senza dubbio^ iSs 
Qualora % lui riufcifle di levargliele, 
£' darebbe al mezzano fcacco matto. 
Ut. fi' gli fìa apparecchiato un certo coIm » 
Che prima eh' egli muova, una pedina, 
£g)i.fqrà perduto. Sinc. Il ciel lo faccia, ipo 
Si eh' io più non ferviffi un Ruffianacelo 
Di quefta* fatta. A£rA Anzi, fé il ciel vocrì^ 
Io farò che tu abbi a un tempo fteflb 
La liberti eoo me . Sin. Il ciel lo faccia^ 
^ilfìon^ mÌ9,tyuo'tu altro da me? 1^5 
7/. Che il ciel ti mandi falutc , e fortuna • 
». Quefto dipende da te, <c dal padrone 
Tuo . Statti bene , e bada di tenere 
Segrete quefte cofe, che ti ho dette. 
//.T'hai a figurar di non averle dette. 20Q, 
H 3 Ad. 
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Sync. ^ ^nim nlbtt f(t , Wìfi , inm taln ^ h 
-éfgitut! Milp. lepidus ^ enm mmes:^ 
Et toc ha fitt f, Sync. ptots méUrkt età 

efi i fi pf9Óum adbibes fa6mm% 
Milp* Poftn* ut taceàsì Sytit.Uceù^ àèfMoèeè, 

Milp. fnibt commèditatem treaSé 
Vite ime ubih é di ìmm^rtàles m$um ifnH 

fervatum volunt^ ^J 

Et bunc difptrdituné lenonem.^ ténttMtumhh 

fiat tkhii^ 
Satine ^ priufqttaM Mane tfi mpStunà HÌmé^ 

tum inflat alterum! 
2b0 intrù \ baie tft meo ètra mém&riwti Uè 
' bue fi ante aedes fevoeem ^ * ' 
Quaequt àudivrflh fnodo y nunt fi Mime èk 

iterem y infeìtìa fi. 
Jìero uni pùttus ìntus tré ^dio^ ^sm bik fiè 

vobts ùmnibufm tOO 

t)ì ìmmurtaleì ^ quid ìnaloruni^ éfiétmtààdvfé 

nh tàlamhas 
tlodÌ9 ad bunc lenonem f fed tgo^ ln§n^ èfi tnn 

me murar. 
Id negottum ìnfltiutum ir/l, n$té Jatur eeffatìt. 
JJam & bot noBe confuhndum ^ ^od m9dè 

§$ncredisum* fi ^ 



Il Cartaoìkesino. ii^ 
Addio. Jfii.Ma s'egli non fi batte il fèrro 

. Mentre gli è caldo, non faremo nulla. 

MrV. Oh ^ fc* pur dolce ad avvertirmi quello • 
Cosi fucccderà . Sin. Hai per le mani 
Un materiale buono, bafta che io; 

Tu ufi un buon artefice . M //. Non vuoi 
Starti cheto ? Sin. Non parlo , e me ne vado^ 

|f//- Fai bene, che aysì puoi darmi U comodo 
Di poter operare. E* fé n'è andato. 
Si vede ben che il cielo vuole falvo 210 
Il mio padrone, e rovinato qucfto 
'Mezzaoo: tanto precipiuo gli è 
Già in su r oflb del collo . Or vedi come . 
Talvolta anzi che fcocchi una faetta , 
Già te n'è fopra un'altra .L»fciam' ire 2i$ 
Dentro a contar quefte cofe al padrone. 
Perchè s*io lo chiamaili fuori qua, 
E.qul tornaifi a ripeter la fteSk 
•Storia, che-av«te già 'nfefa , farebbe 
Una fciocchezza . Meglio io vo' feccat'e 220 
IL padrón fok>* in ca(a , che qui tutti 
Vo' altri » O eterni dei ! quanti malaniii , 
Quante fciagure Ranno per iftrada 
' Contro quefio mezzano , e giungerangli 
, Dentr'oggi» Ma io sì che poA(> dire 1X$ 
Ch'io tengo in pónte me fteflb.Già quella 
Kegoaio è intavolato, onde non è 
Da perder tempo; dovendofi adcflb 
Confultart coti tutta fegretczza 
Z<' affare, che mi fu teftè fidato^ 239 

H 4 E 
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Ei illttd autem injervìtndurn ft coì$Jilmm vet^ 

naculum • - icf 

Rimora fi fit^ qui malam rem miti Jet^mim* 

rito fccerh. 
Vunc intre Ho / dum htrus adveniat m f§m^ 

§pp9rUr domi. 

^CTUS QVINTVS. SCENUI. 

Hanno* Pocnus loquttur Punice. 

( Ex imendati0n9 Bocharfi^ fSr Peliti é ) 

N' Ttb alonim valonuti ficof^nh jifwuuh 
fitb. 
Chy^maUcbdi jj/itbmu; mitsHa mitubariim ifcèi. 
Lifborcan€$b ytb beni itb jad adi ubinutbéi. 
Birud rob fyUobtm^ alonim ubymifyrtobom.. 
Bytlym moti ynof otbi belecb ^Htidamarobon^ $ 
Ys fidtlì; Bfim tyfel yfb chili fcbontem Liphwl. 
Vth bin imys dibur tbim nocutb nu ^gotikt 

ftocles . 
Ytbem aneti by cbyr faely cboc • Jitb mtfo. 
Binni id chi lubllli gubylim lafibip tbym . 
Body aly tbera ynn^ ynnu^ ysP im moncor h$ 

firn . IO 

Et alonim 'valonetb •* feccarati mijii attic ^ 

umaffe , 
Conco btti miabel lo cuti nibe ani .* /• laecu 

te bina ^ anus is. 
Hoi cefi y lec pò , najfc atbìd amas , con al 

emun diber tefelon , 



dare un po' di mano all' altro, che 
i^ nacque 'n cafa; S'i' andaflì 'odugiand^ 
refentemente , i»i ftarebbe bene 
italfivoglia malanno. Lafciami or» 
i)dar dentro, e. afpettare in cufa fino 23$ 
. tanto, che il padron venga di piazza^ 

ATTO QUINTO. SCENA L 

mom Cartagineff fàrU in fttù Hf^gM0ggh^ 

^T'Yth alònim ^aloffuth ficoratfa 
\| }ifniacòn firli , Chy-imilackai fjrtkmn ; 
Mitslia mittebariìm ifchi^ 
Lfphorcanetfa ^tk beni ith jad adi 
Ijbinnthai • Bìrua rob fylk>h(^ ^ 

Aloni m vbymifyrtobom . Bytlym 
Moth ynot othi helech Antidamarchon«| 
Tsfidcli; Briln tyfel yth. chili * ' 
Schontem Liphul. Uth bin imys dibur 
Thim aocbht nii' A^orafltKiei^» Ythem io 
Aneti hy chyr facly choc; fìth nafo. 
Binai id ohi4uhiiir ^ubylinv lafibit 
Thym. Body aly thera ynn'ynnu'ysl!.ini 
Moncor lu fìm . Et alontm valonoth: 
Seccarati midi attic , umafTe, 15 

Conco biti miabel lo cuti 
Nibe ani: Io laccu tchina, anus 
Is . Hoi cefi , lec pò , naffe athid 
AmaS| eoa al emun diber tefelon, 

•. Ob, 
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Ctl tum .* ctm nera .* lu enm ^ & mi me 

ofe: ubar hantby^ach ..érìllocltm^ 
jSt , affena china fatb ^ el is$li , crfm 

diber firmi ^ cai ^ upfm afpoti: i$ 

£«/ eaiuc ItSor io JcJS affam limnim miei. 
J)eos dcafquc venerar^ qui banc urbem colunt^ 
Ut , qkjùd Jdé" mea re bue verni ^ fh% fmurìm* 
Meafque ut gnatas , & mei fratris filium 
Reperire >m§ firitis: 4ii vcflram fidémt ^ M 
Quae mibi furreptae funt , & fratris filiem. 
Sed bic mibi anttbac iefpee ^tidamat /ffr« 

lEum fccifff afunt^ fibi qued facimtdmm fitit. 
E/US filtum bìcpraedicaut effe •^gcréf/hclem: 
J)eum,b$f^talem oc nfferam mecum feré^ ij 

^n bìjce iabitare nmiefiratt^ Jl regieuiimf^ 
Mos percmitabir^ qui bue egrediuntur feraSn 
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^CTUS QUINTI SCENot Ih 

Agoraftocles , Milphioi Hanno « 

In tu tsbi diue S/nceraJlum , MilpbÌ0f 
Bas effe 






jL Ob, uthume: cel ttim : coni uoraHa 20 
' ^i"^ Èmit & dni mau ^fr: ubar bantliy- ./ 

^ -Ach ÀnRoclemw Àt, alTena thitit : 
** ^ Sotk, Iti iaeli^ coTa lemun diber . . 

\, Tèrmi ^ eait upftt tTpoth «odi«t»er ' 

)V 'l^c^t* bo (dcfi «(Tarn limnim «•!£$% tj 
^Numij the rifedefe io iifaefta Tcrhi^ . 

lo ^ venef&i e pt'og^Y thè fteciàtMm : 
'Rttfiett |)rdrperameiiic i Atti mtetv * * 
c>cr tw fon ^uà vcMto^ e penùttthilt^, . 
VCVi^ >òfla rìfroihite:lrtnie figtie -jé 

)lubate(o dìo!) n me, eU ttiiò ìiifiMé 

1' avrà un ttttì'pò Un tcrt' ofpite linio 
Chiamato Anttétiftatc'^ ma mi tlkoM 
CH^v^i «bbta fitta %ìk quel >^h« doveva 3^ ; 
ÌFar?ìina Volttifc £-tni vicn^•1detfov the 

:^ì fia Un fuo figlio di'nome-AgbriftodCf 
iPe» ijuefto io ]^0NM me«x> r idak^ 
1E là taglia oipitilét. M' inregmrroiio 
Quella contrada ^ dove idicon ick'è 40 

' JL^abitatione fila» Vo* dirbandaVM 
CoHoro, ch^efcon qua da quella «afa. 

ATTO QyiNTO SCENA IL 

^gorafiochy ìdtlfione ^ annone. 

Dunque tu di^, che Sincerafto diffcti , 
Cbe tutte e due còtelle donne fieno 

Cac- 
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- ^ ing^nnas ambas fmrrepticìas 
Cartbaginienfisì Milp. f/0.* d*, /f /rliffl i/J 

/e wx, 
JE^x liberali ìmm afferei cauffa manu. 
Nam tmum fiaghimm'ft tuas papulareis te pàti ,$ 
Servire ante eculos;^ domi quae f aerine 'UtóraHk D 
Han. Pro Jt immàrtaks ^ obfeceo' inijiran^ JhkH! 
Creta efl profefh horup bominnm erath. : i II 
Quam oratienem bane auree dalcem detforanil \ 
Ut. miei abfterferunt amnem feirditudiwem ! t% 
'A%*Si ad eam rem tìftis- babeam ^ faeiam^ fMAi 

jubes.. 
Milp.* Quid m muhi tefiieì ^in .tm infifiii (mi 
t Iteri 
^liqua fertuna fnerts adjntrix tibi. 
A^huipere multe eft^, quam. impetrare^ ^ttiusl 
lAìì^.Sed quaenam illaec uvit eft^ quaebmcettm 
.:tHUÌcie advenit? ' j$ 

Numnam it a balneis- cireumduSus paliiei ! 
Facies ^idem aedépel Piioica- cft * * * 
Servos quidem aedepol-^ieteres autiquefque babet» 
•Ag« Qj^i ffis ì Milp. viden bomiues farcindtts 
canftqui i . , 

^tque , ut oplnor , dtgitos in manibus nen 
babcnt. ■ . ■ . ' - " . -s 20 

Ag. Quid jam ? Milp. quia incedunt cum annu* 
latif ^ . -e . 






Il Gj^R^AOTfrEfiiNo; iiS 

Cartaginef] , nate gentildonne, 
£ rubate colà? M/7. Tanto ti dko* 
E fé far la vorrai da galantuomo, jjf 

^Td ior dei dar la libertà, perchè ' 
Zgli'è tuo difonore^ fofferirc 
Di veder fchiave innanzi agli occhi tuoi 
Dise tue paefane, che furon un tempo 
Libere in cafa'loro* «^/i. O eterni dei/ io 
Seecottetemi voi. Che grati accenti 
Giungono alle mie orecchie/ le parole * 
Di coftoro per me fono un fapone. 
Ve' come mi hanno rìfìchiarato, e netta 
jL'animada ogni nebbia, e da ogni macchia! ij 
g. S*Ì^ avcffi teftimoni per provare 
Una tal cofa, certo che farei - / . * 
Quanto mi di\M/7. Non fo che teftimoni 
Mi vai^ cercando. Perchè non ti poni 
Conggiofo alla imprefa ? potrebb' effere , 20 
Che pur qualche accidente fortunato ' 
Ti ajutafTe. u4g^A tentar non ci vuol nulla» 
Ma fatto fta riufcire nelle imprefe<r 
[i7. Ma che uccellaccio è quello , che fen viene 
A quefta volta con quella zimarra? 2J 

Torna e' dal bagno involto nel mantello? 
La faterà è fenza men - Cartaginefec * 
I fervi, che ha, fon vecc^ JganglMMi.^ ^ 
rg. Che ne fai tu ? M/7. Non vedi che lo feguono 
Con le lor fome curvi , e gobbi? e a mio 30 
Credere , non han dita nelle nriani . 
rg. Perchè ? Mil. Perch' egli vanno con le snella 

Agli 



1%6 F O £ N U i, « 9 

aurtbuf. 1/ 

^dtbo hofcfy atquf appelMc^ Punicei y\ 

^^ì reJpQndabtunt ^ PunÌQt pcrgam loqui:^ \l 

Si non y tum ed b^rum mores Umga^jn rmHm^ 

Quid als tu? €C^ui4 adbu^ ^gmm^mi^i/ii Ar< 

nk€f »j 

Ag. NibH aedepol. nam q^ fcm potai ^ die w^^ 

Qui mine fexennìs pericrim Carthagim?- 
Han. Prh di immortale^! plurimi ^ bum^ wim 

Perim pu^ri liberi C^r^bagìfk^ . 

Milp« Qf^id 4Ìl tul Ag. quid visi Milp^ t^^ 

apptllem bunc Puniee} ja 

Kg^^n feis l Milp* nitUui me iji b$di^ fntm 

Puniqr^ 
Ag< ^di , 0t^u^ 0ppell0, , quid velif , ^uid f/H 
' nerit , 

Qui fit^ quojatis^ pndg Jit : «le parferis^ 
Milp. sÀFuof quojatn tjiisì aut qua ea^ pppidoì 
Han, Hannq muthumb^lle becbaedreanecb • JJ 
Ag. Qtiid ait l Milpv H^nnonem feft ^it^ Céu 
tbagine ? 
Cartbagìnfcnfem Mutbumballis filium^ 
Han. ^voi Mìip* fitt^at , Han, domi} Milp* 
doni volt tibi 
Dare bin^ nefcia quid • audin^ pollicptier \ \ 
Ag« SédufM bun$ nfrfu4 Puu$q$ v^is ftti^^ 4Q 



Mil|^ 



Il CARTAorKBsn>7o. 'la? 

-^ AgU orecchi* Mi voglio avvidiure 
Verfo di loro, e falutargli in lingua 
Cartagirtefe.'Qiiaiida mi rifpoiidano» |s| 
•* lo feguirò a parlar Cartaginefe? . 
^tSe oo^ cambierò litogua all'ufo loro. 
Dimmi un po' tu. ti ricordi piìi nulla 
Della lingua Cartaginefe? %Ag. A&tto 
Nulla. E in Jatti, come potrebb' eflfere , 49 
'«. Per vita tua , che io me ne ricordaffi , 

Se di fei anni mancai di Cartagine? 
kMi. O eterni dei/ guanti altri ne mancarono 
^Pi <)ttella tik^ figli dì gentiluommi! 
ifi^. Che ne di^ tu ? Jlg. Di che ? UH. Vuoi ch*io 
X r interroghi 4$ 

' Io lingua Cartaginefc? <^.E ne fai? 
Jff/; Non vi è Cartaginefc a' giorni noftri 
Cartaginefc piii di me. «/^.Sì, va* 
Dimandagli fé voglia nulla; che 
Sia venuto egli a fare: chi fia egli: jp 
Di che nazione fia; di che paefe: 
Non rifparmiar parok.Af//. «^zi^! Di chu: 
Facfe fiete voi, di che città? 
^^BsnikQ mutbmibdh betibéidnantcbé 
«é^.Che dice? MiK%^ dice di efler di Cartagine, 
E di chiamarfi Annone ^ figlio di %& 

..: JMutumballe Cartaginefc. «Yn. y4v$f 
MU.E'ti faluta. M.DonnUMH.Ti vuò fare 
Non fo che dono tra quella fua roba. 
Senti che ti o&rifcc? y4g* Rifalutalo 60 
Da parte mia anche in Cartaginefc. 

Mìl. 
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SSS' P O E II V L U 

Milp. jfvo Jenni , bic miei tìki infh 

fuis . 1 

Han. Me tar tocca . Milp. ifiàe tibi Jlf pt$k 

quam mibì! 
Ag. Quid ah l Milp. mifiram effi fraedicap h 
Cam fibi. 
Fortaffe medicos net ejff arbitrarier. 
'Ag. Si ita efl , nega effe •• noh ego erran h 
fphem • 4 

Milp. .AUdi fn^ rufen nneo iflam . A^.fic vi 
Profeto vera cunBa bnic ixpediritr\ 
Roga ^ numquid ofus fi$ , Milp. M ^^ ^ 
nam non babts^ \nm 

Quid in hanc venijlls urbem , aut fnid qua 
Han, Mupburfa^ Ag. qnid ah? HflD* mivià 
cbìanna . Ag. quid venìt ? ^ 

Milp. hlon audìs ? mures uéfricanos praedicat 
In pam pam ludis dare Je velie aedilibut* 
Kan. Laech lacbananìm limi nicbot . Ag. itd 

nunc alti 
Milp. ^) Lìgiilas canali f ait fi advenijfif^ & 
nuces : 
Nunc orat yOperam ut dee fibi ^ ut ea veneanti^i 
Ag« Mercator credo efl . Han. Ifam mrmnami 

Ag. quid efl? 
Han. Palum erga deSba i Ag. Milpbie ^ fA 

nunc ah? 
Milp* Palas vendundas fibi aif , C^ mergas dattSy 
Ut bortum fodlat , atque u$ frumen$um meutt 

M 

{i)'l*ingulas y canalìj &c^ 



Il Cartagike^iko. tip 

\àil, ìAv dònni y fa dirmiti coftui 

Da parte fua • ^n. Me iar bocca . Af/7. Cotefto 
Sia tutto tuo, io non ne voglio nulla. 
^g. Che cofa dice ? M/7. Dice ^ che «gli (la 6% 
Mal la bocca. Ci avrà fors' egli preti 
Per medici . jfg. S' egli è così , e tu Jigli , 
Che non fiam deffi. Io non voglio^che un povero 
Foreftier, iìa*n errore. M/7. Senti qua. 
Cotefta, Tufen nuca. ^. Io voglio, che 70 
Gli fi palefi '1 vero in ogni cofa. 
Oimandagli (e mai gli occorra nulla* 
tdil.O ta nafciato, cofa fé' venuto 
'< Con' la tua compagnia a far in quella 

Città? Che cofa andate voi cercando? 75 
ylnMu^upfd. M^.Che die* eiì^n.M$vuhcb!anniég, 
^g.Che venne a fare? M/A Non lo fenti tu? 
Dice ch'egli vuol vendere agli Edili 
Certi topi Africani, per poterne 
Far moftra negli fpettacoli al popolo. So 
^n. Laecb lacbananim limi nicbot . 
yéfg. Che dice adeflb?M/7. Dice che ha fOiUto 
Delle linguette, de' canali, e noci, 
E ti prega, che glie le facci vendere. 
1^. Sarà , cred' io, mercante .«///i. Ifam Ofmimam, 
i^.Che cofa è quefta ? vtf». Ptf/f<M erga de^b^* 
^•Milfìone, ora che dice ? M/7. Dice che 87 
Gli furon date a vender pale, e falci 
Per zappar l'orto y e per mieter il grado. 



Tom. Vili. I Cr^ 



^jO Po B^K U' t US . ! 

^d mejftm ertdo mtffus hic quidem tumm. 6o 
Ag. Quid iftuc ad me ? Milp. certi§r$m te tp 

Ne quid ehm fu^iive accepijfe eenfeas. 
Han. idupbonntum fucwabm . Milp. 6em ! cs» 
<;• {l) Jì fecerisj 
Quod èie te orat . Ag. quid aìt , aut fili 
orat ? expedi • 
Milp* ShA eratim uti jubeas fefe fuppMÌ , et* 
que eo 6$ jj 

Lapidei impeni muitùs^ ut fefe meees* 
Hai). Qunebel balfamenierafan . Ag» narrm, quideflì 
Quid ait ? Milp. uom iercle nune §uidpm qjuii* 
quam feto. 
J&D. ^t ut fcias nunc.^ dei tue Latita jam k 
quar • 
Servem berele te effe epertet & nequam ^ 
malumj 70 

Hamìnem feregrinum atque advenam qui ir* 
rideas • 
Milp. ^t befde te hominem & f/copbantam^ 
& fubdolum , 
Qui bue advenifti nes captatum migdilfbsj 
Bifulciliugua , quafi proferpens befìia. 
Ag. Maledièta Une aujfer •* linguam e§mpcfcdt 
face. , . 7f 

Mdledicere buie tu temperabis , fi fapis • 
JMe/^ confanguineis nelg te injufte hqui. 
Cartbaginì ego fum natus^ ut tu fis fciens. 

Htn. 
<i) Sii. 



Il CjLitTAorNss.iiro. 131 

?;' Credo xAi'egli farà ftato fpedito pò 

Per far la tua ricolta • jfg. Quefto che ha 
Che far con me ? Af/7. T^ X ho voluto dire 
Acciocché non crcdefli, che jivcfrio 
Sentito cofa, che te la voleflfi 
Tener celata » *^n. Mupbpnntum fuc^rablm . ^5 

MUf Capperi ! Bada bene di non fare 
Quello, di che ti prega , •^^ Cofa dice? 
Di che mi prega? dichiarami tMtto. 

M/7«Dice, che tu lo facci iqetter ibtto 
A un gratìccio, e caricar di molti |00 
Saffi fopra, e Y^m^^z^if^i^^Qtmebel 
JBalfamenteraféH ^ ^g. Spiegami che 
Cofa è quefta? che dice? M/V.Ora sì, che 
Non ne capifco affatto nulla. %^/f.E io^ 
Acciocché tu capifca , d' ora in poi los 
Parlerò Italiano ^ Senza pieno 
Tu devi effere un fervo indino , e trillo ^ 
Mettendo alla beriina |in forcfticrc, 
Tino (Ir^niero teftè giunto qui, 

Rf/7.E tu fenz' altro, un impo(^prc | e ^n baro, 
Che te ne fei venuto ad ingannarci, iii 
' Africano baftardo , con due lingue 
In bocca , come ferpe p %/fg. Togli via 
Le ingiurie, f nietti a freno ja tua lingua. 
Tu tisiftcrrai di fargli villanf^t iij 

Se pur non vuoi, cne te ne venga male. 
Io non vo^ che tu parli fuor de* limiti 
Del dovere, a un eh' è della mia naz^ione. 
Acciocché fappi, io fon nato in Cartagine. 
I % ^n. 



t^t POENULUS 

Han. mi popularis , falve ! Ag. d^ tu 
poi j qtiifquis es . 
Et fi quid opus tfi , quaefo^ die j^ atqme im- 
pera , gt 
Popularitatis cauffa . Han. taheo grattami^ 
Vemm ego hic bofpitium babeo .* ^àtidémat 

fiUum 
Quaero • commonflta , fi novifii, tAgorafiodèm. 
Ecquem adolefcentem tu hìc novifti ^gormftoclen^ 
Ag. Siquideni ^ntidamarchi quaeris adpptatÌ€tut$i 
Ego fum ipftts^ quem tu quaeris. ìÌ9^.bem! 
quid ego audio ì - ' Ì6 

Ag.ué'ntidamae ^natum me effe. H^n. fi ha ìfiy 
tefferam 
Confette fi vis bofpitatem , eccam , vttuti\ 
Ag. ^gedum bue ofiende . efi par probe. '^ lum 

babeo domi. 
Man. mi bofpes , fatve multum ! t$am miti 
tuus pater ^ 'j^ 

Pater tuus ergo , bofpes .Antidamas fuit.* 
Uaec mibi hofprtalis teffera cum ilio fuit. 
Ag. Ergo bic apud me bofpitium tibi praebebitur» 
Nam baud repudio bofpitium , netpit Cariba* 

ginem .• 
Indi fum oriundus . ìizn.di dent tibi omnes^ 



'^U'^t 



Il Cartacinesjno. ijj 

ijli. O patfano mio, il ciel ti falvi . 120 

%4g. E te ancora, chiun^e tu ti (li. 
^Seinai ti occorre nulla, dillo pure, 

*v».€li'io te ne pr^o; comandami, che 
Tu puoi ben farlo per la confidenza, 
Che "de* paflare fra due paefani • 125 

idfh. Refto obbligato alla tua cortesia • 
Ma io qui tengo ben dove alloggiare. 
Perciò vo' in traccia del figlio di Antidamo, 

•^Nominato Agoraftocle. Se tu 
Lo conofceffi, me lo infegna. Hai tu ijo 
Conofeenza mai qui di gualche giovane, 
Che fi chiami Agoraftocle?!^^. Se mai 
Cerchi dei figlio adottivo di Antidamo» 
Son defifo io appunto colui, che tu cerchi. 

An. Come ! che Tento ? ^g. Senti eh' io fon figlio 
01 Aiitidamo.«y/ii. S'egli è cosi,queftoè 1^6 
Il contraflcgno dell' ofpizio noftro , 
Ch^io ho portato meco, fé lo vuoi 
Confrontare col tuo • w^» Moftralo qui, 
£' confronta a dovere, perchè '1 limile t4# 
Lo tengo 'n cafa . ^n. Ò ofpite mio caro ! 
Sii '1 ben. tiovato • Tuo padre è il mio ofpite» 
Giacché tuo padre è Antidamo. Quefto è 
li contrafTegno , che pafsò tra noi 
Del noftr' ofpizio. u^. Dunque tu verrai 14^ 
A ricever alloggio in cafa ihia. 
Non ricufo di ammetter in mia cafa 
Un foreftiero, e poi Cartagincfe, 
Tal eflendo ancor io . ^n. Il ciel concedati 
I 3 Tut. 



1^4 POSNOLUS 

quae velit. 
Quid ah ? qut potuh fieri , ut Cartbaginl 
Gnatus fis ^ bic auiem babui/li ^eiolum pmt\ 
Ag. Surrtptut fum illinc • bh me tAmtiJàmM 
bofpes tuus 
Bmh , & fS me Jlbi aJoptavh fiììmm . 
Han« Dimarch item ipfe fuh adoptmticìu9 . lOft 
Seà mitto de illo^ & ad u fed—^ die miii^ 
Ecquid mentinìfil tuAm patemtum nominai 
Ag. Patris atque matris memini » Hao. «aM 
f aduni mìbi: 
Si novi forte ^ aut fi fnnt cognati mibi, 
Ag. ofmpfigura fnatermibi fuit ^Jacbon patof m-lC^^ 
Han. Patrem atque matrem viverent velUm tièiì 
Ag. ^n mortuì funt ì Han. fa&um y quod ao^ 
gre tulié -^, 

Uam mi hi fobrina u4mp figura tua mattffnit. 
Pater tuus is erat frater patruelis meus^ 
Et Is me baeredem fecit^ cum fuum obiit dieth^ tiO 
^0 me privatum aegre patior moftuo\ 
Sed fi ita efl ^ ut tu fis Jacbonis fitius^ 
Signum effe oportet in manu laeva tibi^ 
Ludenti puero quod momordit Simia • 
Ofltnde I ut infpiciam . aperi • 



Ag. 



Il Cartagine^sinò. 135. 

BCutto'l ben, che defiderì^Ma dimmi: 150 
tSocne può andar la cbfa, che tu 6i 
Nato colà ^n Cartagine, e aveifi 
ibmito dopo ^uì un padi«^ greco? 
« Fui rubato di là , e qui porrlo : 

BiAi. comperò Antidamo ,. il tuo ofpite, 1S5 
B mi «dottò per figlio ««^if. A neh egli fu 
Bimilmeate adottato da Demarco. 
Ma non parliam di lui, torniamo a te. 
Dimmi un po^ tu: ti ricordai i nomi 
I>e' genitori tuoi ?t^. Se è per quello 160 
Di mio- fadre , e mia madre , V ho a memoria^ 
I. Dimmegli>- fé mai io gli conofceiS , 

foffer miei parenti • Jtg. La mia madre 
Appella va(i Anfigura , e Jacone \ 
Mio padre .*///?. Che piacere are' avut^io^ 16$ 
Se fi fbffer trotti ancor viventi. 

Tanto tuo padre, che tua madre . «^. Forfè' 
Som morti? ii/f» Così è, e mi rincrebbe, 
Perchè tua madre Anfigura era figlia 
Di un mio cugino; e mio fra tei cugino IJO 
Era tuo. padre. Egli lafciommi erede 
Delle foftanze fue , quando finì 

1 giorni fuoi • Rifento con paffione 
La perdita di lui . Ma qualora è 

Che tu fii figlio di Jacone, devi 17$ 

Aver nella tua man finiftra un certo 
Segno di un morfo, che ti die una fcimia 
Da bambino , fcherzando infìem con quella . 
Moftralo qua perchè roflervi: fcuopriti, 
I 4 ^* 



1^6 PoSKUii^US 

Agm vide, eccum ade/i. i] 

Mi patruej féUve. Han.,^ tm falvctù^ 

raftùcles». 

Jterum mibl gnatus vtdeor j quim te nfpm 
Milp. Poi ijiam rem vobts berne eveuiffe gtmk 
Et te moneti numne visi Han^y^Mc vdt. 
Milp. Paterna oportet reddi filio kemm • il 
Jffquom efl babere bunc bona , quae feftà 
pater . 
Han. Haud poftulo aiiter: reflitmemeur mnnU. 
Suam rem fibi falvamfiftam , fi ilio odveneA^ 
Milp. Facito fis reddst , et fi bk bàbitsèit tamm 
tizti. Quìn mea queque ifle babebh^ fi qeiin 
fuat . Il 

Milp. Feflivom facinus venit mibi in menta 

medo. 
Han. Quid ìd efl ? Milp. tua e fi opus eptra» 
Han. die mibi ^ quid lubet? 
Pro fedo utériSy ut voles, operam meam* 
Quid efl negottì Milp. potin tu fieri Jubddis 
Man. Ji»/Wco pojfum^ amico infipientia efl. Iji) 
Milp. Inimicus bercio eft iujus. HzvLmalifa' 
xim lubens . 



Milp- 



Il Cartagik BSI190. 137 

1^. OfTerva : eccolo qui . Caro mio zio , 1 80 
Sii il ben venuto. w^». E tu fii M ben trovato» 
Agoraftocle mio . Mi fembra di cffere 
Tornato a nafcer di nuovo , ora che 
Ho ritrov$Lto te • MH. In verità 
: Io mi rallegro di queRa ventura» 18$ 

Che vi è incontrata. Ma fé mi permetti ^ 
Ti dovrei fuggerire certa cofa. 

%4m. Di' pure . MÌi. I beni paterni fi debbono 
ReRituir al figlio. La giudizia 
VuqI che poffegga cofiui le foftatìze, 19^ 

. Che poffedea Aio padre . ofn.lo non pretendo 
Il contrario . Sarà r<ftituita 
A lui ogni cofa. E venendo egli là» 
Io gli confegncrò la roba fua 
Intatta tale quale. MlL Ma dovrcfti |p$ 
Reftituìrla , ancor eh* egli volefle 
Seguitar a fiar qui • ^Ah: Anzi ti dico 
Di pib, ch'egli ara ancor la roba mia, 
>Se dio facefle^ltro di me. Af/7. Mi è adeflb 
Sovvenuta una cofa molto bella^ 200 

Jfìi. E che cofa ? Msl, Una cofa , in cui bifogna 
L' opera tua . w4n. Di' pure: che ti occorre? 
Ti puoi fcrvir di me come vorrai. 
Oual è la cofa ? Mil. Potrefti mai tu 
Farla da baro? yèn. S'egli fi trattafle 205 
Con un nemico , pur mi ci porrci j 
Con un amico poi, farfa malfatto. 

Mil. Chi dico io è nemico di coftui. 

4». Oh! gli farei del mal ben volontieri. 

Mil. 



Ijg PoÉlfULUS 

Milp. ufmat a lenone tic . Han. facer$ fepimh^ < 

ter puto . 
Milp. Leno hìc iaòhat vicinus • Han. m0le f/h 

xim luòens» 
Milp* Ei duae futllae fune meretrìces feruetén 
Sorores .* earum bìc aheram efftiSim fmrit • I J$ 
Keque eam ìnctflavit uwtquam • Hall* éKHhs 
amatio efl • 
MìIp. Nunc ìeno ludtficatnr . Han. funm ^mn* 

flum colite 
Milp* HrV //// malam rem dart volt. Han«/iv« 

gi, fi id facit. 
Milp. Kunc hoc eonfìlium capto ^ ty bamc féh 
bricam apparo» 
Vt te allegemus .* fittas dicas tnas^ X40 

Surreptafque effe parvolas Cartbagine^ 
Manuque liberali cauffa ambas afferaf^ 
Quafi filiae taae fint ambae . inteltegisì 
Han. Intellego bercle, nam mibi item gnatae duae 
Cum nutrice una furreptae fu^f patvolaeé 145 
Milp. Lepide bercle ajfimulas ! jam im principio 

id mibi placet. 
Han. P«/ magfs^ quam vellem. Mìì^.beu! hr^ 
de r/iortalem catum ^ 
Malum^ crudumque & calltdum atqne fubdolum! 
Ut afflet ! quo iltud gejlu faciat facilius. 



Me 



Il CARjAcjKE^i«e. xjf 
j0fih E^iCi air ampr con una ccru doon^ no 
Di <pafa di UQ mezzano • ^n. A parer mio. 

Egli opera con fenno. M/7. Ora co(lui 
Su di cala qui prcflb . ^An. Io fon per fargii 
Volontieri del male. M/7. Egli tien due 
SoctUc; giovanette , ferve fue, aif 

A guadagno % Coftui è innamorato 
Perdutamente di una di coftoro. 
Né r ha tocca giammai *%4n. Quefto h unamara 
Far air amore» Mi7. Il mezzano non fa 
Altro che raggirarlo, ^/fn.ln queQo cfercita 
11 fuo meDiere^ M;7. Ora coftui vorrebbe %%t 
Dargli .la mala ventura, ^n. Se M fa, 
X.O Rimo galantuomo • Mi7. Il mio difegno, 
£ la macchina mia farebbe or queRa: 
Di mandar te^ e dire che coloro %%$ 

Siej) iiglie tue ; e che da bambinellc 
Ti fieno ftate tolte là in Cartagine^ 

. {t xDfì tu lor dii la libertà 
Come fc foffer tutte e due tue %Hc. 
Intendi tu? u/n.Intendo, si, benimmo, 230 

. Perchè anche a me veramente fur tolte 
Due figliuoline infieme con la balia. 

M/7. T' infingi a maraviglia . fin da ora 
Comincio a compiacermene . «//9. La mia 
Finzione ha piìi del naturale , eh* io 2^5 
Non vorreì/n verità. M/7. Poffare '1 móndo! 
Che uòm Icfto, fcaltro, e fermo, e aftuto^e trifto! 
Ve' il mugolar eh' e' fa! per poi poterlo 
Rapprefentar co' gefti al naturale. 



«40 POBWULUS 

Me quoque doltsjamfuperat arcbheBonem. Iji £ 
Hzn.Sed earum nutrì x ^ qua fit fach^ miUi^ 

pedi. 
ÌAìlp. Statura baud magna y corpore Ofuih . ita 

ipfa ea* fl. 
lylilp. Specie venufla. , ore parvo , ittquo onik k. 

pemigrts . 
Han. Formam quidem berele vérbis depinxti mU* 
Milp. T/V eam videre ? H^in.filias mah moas. 155 
Sed i , if^^fif evoca illam •* )? f ^ir meae fitti 

fillae .* 
Si fllarum efl nutrìx ^ me continuo novh. 
lAììjp.Heusì ecquis bicefl} nuntiate ^ ut proà^ 
Foras Giddeneme / ejl , qui illam conventém 
effe volt . 

U€TUS JIUINTI SCEN^ m. 

Giddeneme, Milphio , Hanno » Agoraftoctoi 
Pucr, 

QXJìs pultat ? Milp. qui te proxumus éft\ 
Gid. quid vis? Milp. ebo ^ 
l^oviflin* tu illune tunicatum bominem ^ qui fietì 
Gid. Nam quem ego afpìcio ! prò fupreme /«p- 
piter f 
Herus meus bic quidem efl j mearum alufànt' 

rum pater ^ ^ 
Hanno Cartbaginienfis . Milp, ecce autem mslt! 
Praefligìator Aie quidem Poenus proèus eft^ é 
PÒrduxit im* 



Il Cartagi kesino. 141 
£' fupera oramai con la finzione %^ 

Jb/h ée0b, che ne fono T architetto. 
h. Ma defcrivimi un poco la figura. 
Della nutrice loro • Mil. Di ftatura , 
La non è alta: di una pelle bruna. 
». Quella è deffa . Mll. Graziofa di fattezze: 
Di bocca piccola, di occhio negriffimo • 24^ 
». Tu mi hai dipinto con le tue parole 
Le fue fattezze al naturale. Mil. Vuo' 
Tu vederla ? v^». Io defidcro più tofto 
Veder le figlie mie . Ma va, e chiamata 250 
Qua fuori. Se fon quelle le mie figlie » 
£d ella è la lor balia , dovrà fubito , 
Conofcermi. Mil. O di cafa.,ci è neffuno? 
Fate faper a Giddeneme , eh' efca 
Qua fuori , che ci è un che vuò vederla . 25$ 

ATTO QUINTO SCENA III. 
aiidencme y Mtlfiont ^ %4nnonej ^goraflocU^ 

"^Hi picchia? MiLOxx fta piìi vicina a te; 
^ Gìd. Che vuoi ì fdil. Di' un po' : cono* 

fci tu chi fia 
Colui 'nzimarra ? Gid. Chi ve *io! o fommo 
Giove! coftuifenz' altro è il mio padrone, 
Padre delle allevate mie, «Annone 5 

Cartaginefe. M/7. O bella! fenti , fenti, 
Qui la ftrega ! Quefto Cartaginefe 
£^ un fattucchiere perfetto : ha tirato 

Tut- 
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omnts ad fuam fententiam • 
Gid. mi bere^ falye ! Hanno ^ infperatlffim 
Mtbì tutfque filìis , falvc . à^que ebo ! 
Mirar! npli , ntque me contfmplarier , io 
CQgnoftin Gtddenemen anctllam tuam ? 
Han. Novi • fed ubi Junt meae gnatae ? id firn 

expeto , 
Gid. Jrpud aedem Ven^ris , Han, quid ibi fé» 

ciunt ? die mibi • 
Cid. %4pbfpdifia bodie Veneri s efl feflus dits: 
Ofatnm ierunt deam^ ut fibi ejfet propitia. 1$ 
Mil^, P«/ fatif fcÌ0 impetrarupt , quando bìc hit 

adefl, 
Ag. Ebo an bujus funt illae filiae ? Gid* ita^ 
ut praedicasn 
Tua pietas nobts piane auxHio fuitj 
Cum bue advenifti bodie in ipfo tempore. 
Namque bodie earum mutarentur nomina^ 20 
Facerentque indignum genere quaejlum corpore, 
Puer, Handones Hit bavon bone fi UH in mufline* 
Già. Me ipfi &' enefte dum & alamna ^eftinum. 
Ag. Quid UH locuti funt inter fé? die mibi. 
Milp, Matrem falutat^ hiQ fuam , baec autm 
beine fiitum » %\ 

Han. Tace atquc parco muliebri fupelleSlili^ 
Ag. Quae (a ^ Jupellexì Han. clarus clamor fm 
modo. 
Tu abdm 
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Tutti a {t.Gid. Ben venuto il mio padrone, 

, Ben venuto il mio Annone inafpettato io 

. Affatto affatto dalle tue figliuole, 
£ da me • via , lafcia le maraviglie, 
I«afcia di riguardarmi. Riconofci 
La tua ferva Giddeneme ? ^n. Sì , la 
Riconofeo; ma dove fon le mie 15 

. Figlie ? quefto m' importa di fapere . 

7/V. Stanno al tempio di Venere . ^^n. E che fanno 
Quivi ? di' un poco • Gtd. Òggi è la gran feda 
Sua • Sono andate a fupplicarla , che 
Lor voglia effer propizia. M//. E già ne ottenero 
Senza dubbio la grazia , con T arrivo 21 
Qua di coftui. %A'g.li come ! dunque queHe 
Son figlie di coftui ? Gid. Cosi è , come 
Appunto dici tu • la tenerezza 
Tua 9 fu il noftro foccorfo indubitato, 2$ 
Seado giunto oggi appunto nel bifogno* 
Poiché oggi appunto arebbon terminato 
Di chiamarli pulfelle ; e averebbono 
Incominciato a far di fé mercato 
Indegno della lor nafcita . R^g. Handanes 30 
UH havon bene fi UH in mufiine* 

wid* Mff iffi & enefte dum & alamna 
a^nump %4g* Che hanno detto fra di loro? 
Spiegamel tu. Mìl. Si fanno accoglimenti^ 
Come tra madre, e figlio, jfn. Zitto un poco, 35 
Rifparmia il capital del feffo tuo. 

Ag. Qual è tal capitale ? ufn. Schiamazzare , 
Senza finirla mai. Conduci tu 

Co- 
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hos intro , CJ^ una nutriam Jlmul 

Jube ab! re batic ad te. Ag. fae , qni^ impnM 

'Mìlp. Sed quìs illas tìbt monftrabh ? Ag. ijl 

doSliffume • 30 

Milp. «/^éeo ighur . Ag. factas modoj fHam m* 

mores , mavellm , 

Patruo advenienti coena curetur volo. 

Milp. Lacbanam vos ! quos eg0 jam 4etfuim 

ad molaSf 

Inde porro ad puteum , atque ad rohujhm c^ 

dicem . 

Ego fapco bofphium boc lévher laudabith. gj 
Ag* %Audin tu , patrue ? /;{fco , ne dìBum néffs: 

Tuam mtbi majorem filìam defpondeas . 
Han, PaBam rem babeto . A^.fpondefne ighurì 

Han. fpondeo. 
Ag. Mi patrue j^ fai ve f nam nunc es piane meus* 
Nunc demum ego cum ìlla fabulabor libere. 40 
Nunc ^ patrue^ fi vis tuas videre filias ^ 
Me fequere . Han. jamdudum equidem cupio 
& te fequor . 
Ag. Quid fi eamus illis obviam ? Han, a$ »e 
inter vias 
Praeterbhamus , metuo . magne Juppiter^ 
Rejiitue certas mtbi ex incertis nunc ^s^ 4$ 
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Cof^oro dentro, e fa che fé ne venga 
In cafa noftra ancora quefta balia. 4^ 

r. Efesuifci quel tanto , eh' egli ti ordina . 
7. Ma chi ti additerai poi quelle? u4g. Quello 
Saprò farlo ben io • Af/7, Sicché vado io • 
f. Meglio farebbe farlo ^ che non dirlo. 
Sopra tutto fi penG a apparecchiare 45 

Da cena, per l'arrivo di mio zio. 
/• Lachanam^ camerati . Or or vi caccio 
Alle mole , di là poi vi confegno 
A un pozzo, e finalmente a un (odo ciocco. 
Che sì, ch'io vi farò aver motivo 50 

Di lodare Jben poco quefto albergo. 
\ Senti , zio mio ; perchè poi non diceffi , 
Che io non te ne aveffi detto nulla , 
ri anticipo fin da ora, che tu mi 
Prometta in moglie la tua figlia piìi 5J 
Grande. »/^. Tienti il contratto già per fatto. 
[. Dunque me la prometti ? u4n. Si , te la 
Prometto , )Àg. Zio mio caro , adefTo sì , 
Gh' io ti poflb chiamar mio daddovero . 
AdeflTo sì , eh- io potrò pur difcorrere ^e 
Con lei liberamente. Ora, zio mio, 
5c vuoi vedere le tue figlie , feguimi , - 
!. Altro finor non ho defìderato. 
ri feguo . ,ì4g. Non farebbe meglio , che 
^ndaffimo a 'ncontrarle? .///«.Ma ho timore, 6^ 
Che per iftrada noi non ce le aveffimo 
A lalciar dietro ..O grande dio, rimettimi 
Nel pofleffp tranquillo delle mie 
Tom. Vili K Di^ 
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Jig.Egù quidem meos amores mecum confido fm^ 
Sed eccas video ipfas . Han. haecclne Jm 

mene filiae ! 
Quantae e quanùUts jam funt faBao ! l^ 

fcin quid efl? 

Gtatcae funt hae columnae j fuftoUì folenf, 

Milp. Opinor bercli bodU quod ego dixi ferf^ 

cumj 

Id eventurum effe & feverum Ù* feriumy 

Ut haec inveniantur badie effe bujus film* 

<Ag« Poi ifiud quìdem Jam certum efi . tu ijht^ 

Milpbio , 

traduce intro .• nos bafce bh praofiokUmt 

^CTUS QUINTI SCENjtUr. 

Aateraftilis , Adelphafìum , AgoraftocIeS) 
Hanno- Poenus» 

FVtt bodie operai pretium ojus ^ qui amM 
tati animum adjiceret ^ 
OcuUs epulas dare ^ delubrum qui bodie ord 

tum eo vifere venie • 
Deamavi ecaflor illic ego bodio lepidijfi 

munera meretricum ^ 
Digna diva venufiiffuma Venere ^ neque cfl» 

temfi e /US (i) opus bodie; 
Tanta ibi copia venuftatum aderat y i» J^ 

quaeque loco fita munde. i 



Jb$^ 
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Il Carta «-in esVno. 147 
Jifpcrate fortune. t^.Io, pei' me, ho tutta 
^a fiducia di giugner al poflfeflb 70 

3eir amor mio. Ma eccole ^uJf/V^if. Qucftc 
!on le mie figlie? O come-^fi 4bn fatte 
"h, tantinc, cb^ erano} ^^Six che è? 
^$ fon colonne greche, che ^ Cogliono 
unalzare . Af/A Ora fta a vedere , che 75 
Quello eh* io ^iflS poco fa d^ b^^U > 
i farà ferio, ^ avverrà cfavvero, 
"on trovarli , che quelle fieno figlie 
>i coftui • fAg. Oh ! non ^ da dubitarne 
4ica piii. Tu, Milfione, mena dentro 80 
"urti coftoro, che no* due frattanto, 
4 ftaremo afpettancfo quefte qui, 

ATTO QUINTO §CENA IV, 

TN che avcfle voluto ricirarfi, 

I Spefe pur egli bene il tempo ftro 

? pafcere la vifta , con venire 

►ggi^a veder il tempio in'fefta, è in gala. 

ebbi \xn piacer fommo in ammirare ^ 

regali belliilimi , che han fatto 
. Venere le dopn^, 4egni in vero, 
^i una dea così gara ; né potei 
fon ammirare la ricchezza fua; 
i tanta copia vi eran cofe belle, %o 

urte difpolle in vaga fimmetr^a 

K 2 Al 
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i/frabius murrhìnufque amnis odor c$mpi 

baud.farékre vz/nx e/I 
Fejtia dhsò^ Vénus , nec t^um fanum : i 

ibi ctìetUarum crat numems , 
Quai ad Céilydonìam vemrant Venenm. 

enìm , fuod quidsm é^d nos duas 
^tinuit 9 praepotentis , pukbrof , pA 

po$enm 9 Jot^r , fuìniiUS^ 
Ncque ab juventute ibi irriScul» bai 

quad poi yfaror , ce$eris omnibus fa3um e 
Ad* Malim iftuc alii^ ita 'uìdtatur , quai 

$u n , forar , sollaudes . A or. fpezo e^ 
Ad, Et poi ego s c^^ > ingeniis quibm j 

atque aliae ^ cegnofcQ . 
Eo fumus gnatae genere , ut deceat nof < 

cutpa eajiaè. 
H^n.jupplterj qui genus colis altfque homi 

per quem wvifmus ixltaletn aevum^ 
Quem penes fpes vltae funt bominum om 

da diem buuc fofpitem , quaefo^ 
Rebus meis agundis : quibus annos multi 

rui , quafque e patria 
Perfidi parv^. , teddc bis. libortì^em .^ 
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Il CARTAGtN'ESl'KO. 14^ 

Li luogo loro . Tutto era occupato 
>airodor dell' inccnfo , e della mirra • 
ft'on fi vide languir, Venere bella j 
«a fefta tua, né il tempio ;■ tanto grande * 
Lra la folla delle tue clientole; 
Tenute in Calidonc alla tua fefta • 
guanto a noi due , forella mia certo è , 
^he noi ci diflinguemmo fopra a ogni altra 
•ér pregio , per bellezza , ed efficacia , 2© 
^cir ottener la grazia della dea : 
Wè fiamo ftate il zimbello de' giovani, 
3om' è acc?*duto a tutte quante le altre. 
"• Sorella mia, cotefto, che tu di*, 
Meglio mi piacerebbe che *1 credeflcro 25 
51i altri , che non fcntirtene vantare 
Da te fteffa . t//«^Che'l credano anche gli altri, 
8èn lo fpero , forella . Jfd. Certamente 
Lo fpero anch' io , qualor rifletto al noftro 
Coftume, e a quello, che hanno tutte le altre. 30 
alla nafcita noftra fi conviene 
Di non far cofa , ond'eflcr incolpate. 
• Sommo Giove , che governi , e foftenti 
L'uman genere, per cui noi viviamo, 
E 'n man del quale fono le fperanze, 35 
E le vite di tutti quanti gli uomini^, 
-oncedimi , ti prego , un dì felice 
Pe' miei 'ntereffi : rendi alle mie figlie 
-a libertà, dopo che ne fui privo 
•lolti anni , e le perdei piccole dalla 40 
iia patria , acciocché io abbia un argomento 
K 3 Da 
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Jduha funt mulUrum vhia.* f ed in e miié 

maxumum efi^ 
Cum fibi nìmis placenta nhnifque aperamiui^ 
ut placeant viris. 
Ani» Nimiae voluptati ejl , quod in exttt nojkis 
portentum efl , foror , JJ 

Qtiodque barufpex de ambabus dixìt » Ag«vi> 
lim de me alt quid dtxerit. 
Ant. lios fore invito domino nofiro diebus pm 
cis liberai. 
Id ego nifi quid di aut parentis faxinty jwU 
fperem , baud /ciò. 
Ag. Mea fiducia hercle barufpex , patrue^ bis p^ 
mifit , fcio , 
Libertatem^ quia me amare bane fcit. Adéjh 
ror , fequere bac . Ant. fequor . 
Han. Priufquam abìtis , vos volò ambas • n\f 

piget , confiflite . 
Ad. Quis revocat ? Ag. qui bene volt vobis fé* 
cere. Ad. facere occafio eft. 
Sed quis bomo eftì Ag. amicus vobis . Ai 
qui quidem non inimicus efl* 
A^* Bonus efl bic bomo^ mea voluptas. Aà.fA 

iflum malim , quam malum . 

Ag. Siquidem amicitia eft babenda , cum toc 

babenda efl. Ad. baud precor. 4J 

Ag. Multa bona vobis facere volt * Ad. bonus 

^ àonis benefeceris • 
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Il CARTACiNcsine. 15^ 
.JNfolti fono i difetti delle donne » 
Ma tra tanti il più grande egli è allor quando 
JElle piacciono troppo « loro fteffe, 75 

£ fi ftudian piacer foverchio agli uomini « 
i^tf^ Sorella mia, mi è di un contento eftrem^ 
Quel che ci prefagiron le interiort 
Delle vittime noftre, e quello, che 
> l^redifle il facerdote di no' due . 80 

^4g* O avefle detto qualcofa di me ! 
Ant. Che noi fra pochi giorni aremmo avuta 
Xia libertà, a difpetto del noftro 
Vadrone; cofa, cn io non so per altro 
' Come fperarla , fé pur non ci ajutano S5 
I numi, o i geni tori. w^. Io fo di certo 
Che il facerdote lor promife la 
Libertà , confidato in me , fapendo 
Ch' i' era innamorato di coftei . 
Ad. A ndiam forella , feguimi • Jfnt. Ti feguo . pò 
Ah. Prima che andiate, i' vi vo* tutte e due« 

Fermatevi, fé pur non vi è difcaro- 
Ad. Chi ci richiama ?c/^. Chi vi vuol far bene* 
Ad. Sarebbe ia tempo ^ Ma chi è coftui? 
Ag. Un voftro amico • Ad» Cioè , non nemico . j?5 
1^. Dolcezza mia, cofìui è un uom da bene. 
Ad.Fh meglio tale, che maligno • «y^. S' egli 
Si ha d' aver amicizia con qualcuno , 
Si ha d*aver con coftui .Ad. Non la dcfidero. 
y^.Egli ha intenzion di farvi molto bene. 100 
Ad. Effend^uomo da bene, farà bene 
A pcrfooe da btne < Ak. Io- farò caufa 

Di 
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ìizn. Gaudh ero vobls . Ad. at aedepof nar ••» 
luptati tibi. {die fecerìs. 

Han. Libertatique . Ad. iflo prette tuìef net /#- 
Ag. Patrue mi , ita me dì amabunt , ut ege^ 
fi firn Juppiter^ 
Jam bercle ego Uhm uxorem ducam , €>• Jih 
nonem extrudam foras. 50 

17^ pudico verba fecit ! cogitate^ &* eommode! 
Ut modefle orationem praebuit ! (l) certo béuc 
mea efl . 
Han. Sed ut aflu fum aggreffus ad eas ! Ag. 

lepide bercle atque commode. 
Hzn. Porgo etiam tentare} A^. in pauca confer: 

fitiunt qui fedent. 
Han. Quid tflìc , quod factundum efl , eur non 
agimusì in jus vos voco. $$ 

Ag. Nunc tene^ patrue . Han. tu ^ f^^g* fi ^^* 
nae es . Ag. vin ego hanc apprebendam ? 
Han. tene . 
Ad. ^n patruus efl , ^Agoraflocles , fuus hic ? 
Ag. jam faxo fcibis. 
Nunc poi ego te ulcifcar probe ; nam faxO 
mea eris fponfa. 
Han. Ite in jus , ne moraminì . Ant. anteftare 

mOy atque duce. 
•Ag. Ego te antejlabor . poflea hanc amabo ^ au 
quo amplexabo.^ ÓQ 

Sed 

(0 Debbono quefte eflhr parole di Annone >.onAiU 

chiamata del fuo nome, che i in principio dct vcrfe 
fegucote , dev' effcr qui . 



pi giubilo per vpi. «/^«E noi per te. 
Di piacere. «//if. E ancora della voftra 
Libertà . %4d. A ^uefto prezzo ci potrai loj 
Facilmetite far tue. Jfg.TÀo mio, così 
Mi guardi '1 cielo , che s' io foffi diove , 
Or la menere'ìn moglie, e caccerei 

. Via Giunone* Ve' <be parlar ooeRo, 
Confiderà to, e prudente! Ve' quanta no 
Modeftia ha moftro in ^quelle fue parole! 

v4r«. Quella è mìa figlia fenz' altro. Ma che 
Te ne pare? ho faputo infìnuarml 
Con bello (ìratagemma? %^g. A fé, con grazia , 
£ con prudenza, «^n* Seguito la celia? 115 

«/^. Reftringiti, gli uditori hanno fete. 

%/fn. Che fi fa li ? perchè non ci fpacciamo 
A far quel che fi ha a fai*e ? innanzi al giudice 
Vi chiamo tutte e due^ ^g. Dà lor di piglio. 
Zio mio. c^ff.Se Tei di buon coft urne. «^. Vuoi 
Forfè dire, che la pigi' io ?•;/«. Sì, dalle 1 ai 
Di piglio tu. c/#^. Agoraftocle, che 
Ti è zio coflui ? Jfg. Te lo farò ben io 
Veder adeffo. Adeflb verrà il tempo 
Ch'io mi vendichi ben del fatto tuo, 125 
PercV io farò che tu fii fpola mia . 

%An. Camminate alla corte* non iftatt 

A 'ndugiar piìi^. ^nt. Fa pur l'atto di eleg« 

germi 
Per teftimonia, e conducimi.»/^. Sì, 
r eleggerò per teftimonia te, 130 

£ poi quell'altra io me l'abbraccerò, 

E 
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Sed illui quidem volui dicere ^ imm9 éÌ7(S ieri 

de f quod volebam . 
Han. Moramìni .* in jus vos voc$ , nifi t§n9Ì 

fliu fi prebendi. 
Ad. Quid in JUS vocas nasi quid tièi dehmusì 

Ag. dice tu UH. 
Ad. Etiam me meae lafrant canesì Ag« Mi tu 

bercle ailudlatoi 
Dato mibi prò offa Javium^ prò offe lingwam 

objicito : 6% 

Ita banc eanem faciam tibi eleo tranquìlliorem, 

Han. Ite , fi itis . Ad. quid nos fecimus tibiì 

Han. fures eftis ambae. 
Ad. Nofne tibiì Han. 1)0$^ inquam. A^. atquo 

ego fcio • Ad. quid furti efi id ì Ag. brmo 

rogato. 
Han. Quia annos multos filias tneas celaviftis 

clam me," 
yitque equldem ingenuas , liberas , fummoque gè* 

nere gnatas • 70 

Ad. Numquam mecafior reperìes tu ifiuc probrum 

penes nos. 
Ag- Da pignus , ni nunc perjures , in faviuntf 

uter utri det. 
Ad. NUil tocum ago , abfcede obfecro • 
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£ bacerò • Ah ! volli dire * • . eh i ho detto 
Bcniffimo quel, ch'io voleva dire. 

wrf». Non vi fpacciatè? Io chiarpoyi'n giudizio* 
C'intendiamo? fc pure non credete ijj 
Che fia maggior decoro voftro di eflervi 
Tratte a forza . u4d. Per che cauf^ ci chiami 
Alla ragione ? che cofa hai d' avere 
Da noi? •^. Diglielo tq. ^AMi abb.gan contro 
Ancora i cani miei. ^.E tu accarezzagli, 140 
£ dammi un bacio in vece di un boccone 
Di pane: in vece dì un oflb , prefentami 
l*a lingua tua , che cojì ti prometto 
Ridurti queflo can più cheto , e placido 
Dcirolio fteffo . ^n. Se avete intenzione 145 
Di camminare, camminate, i//(f/. Che 
Ti abbiamo fatto noi ?%//«, Siete due ladre . 

1^^. E che ti abbiam rubato ?»//«, S^, mi avete 
CommelTo un furto • %4g. E lo so io • ^d. Che 

furto * 
E' cotefto ? »/^. Dimandalo a coftui. 150 

}4n. Perchè mi avete tenuto nafcofte 
Molti anni le mie figlie, non so dove: 
E di più, gentildonne, nate libere, 
£ da nobil lignaggio , t^d. In fede mia , 
Non troverai giammai,cbe9bbiamqnoi 155 
Commeflb infamità di quefta fatta. 

wfgn Tu giuri '1 falfo , e fé non è così , » 
Scommettiamo noi un bacio, e sì vediamo 
Chi di no' due lo debba dare ali* altro, , 

k/ft/,Non ho che far con te: fcoftati, in grazia. 160 ^ 
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Apatque berci e mecum agendum $Jl. 
Nam bic patruus meus efi.'^ prò hoc mibi fi* 

ifonus firn neceffe efln 

Eipraedhsbo ^ quomodn vos furta faciatis multa: 

Quoque modo bujufie filias spud uos bmbiath 

fervas , 7< 

Quas vo$ eK patriot lìberas furreptas effe fcìtis. 

Ad. Ubi funt eae ? aut quae Junt ^ obfecro l Agi 

fatis funt maceratae^ 
Han« Quin eloqu^r. Ag. cenfea bercio^ pa$rm* 
Ad* mlfcra timeo , quid 
Hoc fit negotii , mea foror f ha fiupida^ fine 
animo, aflo. So 

Han. ufdvortite animum ^ thulier^s : prìmum , fi 
id fieri poffit^ 
Ne indigna indigni^ di darent , id egm ève» 

nire veUem : 
JNunc quod boni mibi di danty vobif voflrau 

que matri j 
Eas dts ejl aequum gratias nps agere fempt^ 

ternaSy 
Cum nojlram pietatem approbanf decoranfque 
dì immortahs . 85 

Vos meae e/lls ambae filile ,• & bic efi co^ 

gnatus vofler ,^ 
Hujufce fratris filius^ ^goraflocles , A^.amabo , 
Num bi fai/o obleBant gaudio nos } Ag. 4f 

me ita dii fervent , 
Vt bic 
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Il Cartaoinesino. 15^ 
1^^ Anziafipunto con me fi ha da trattare, 
Quefto è mio zio, e io bifogna, che 
Gii faccia l'avvocato. Io conterogli > 
Come vo' altre fate molti furti; 
E come preflb di voi vi tenghiatc iS$ 
Schiave le figlie fue, le quali voi 
Ben fapete, che furono rubate 
Dalla lor patria, nate gentildonne. 
%Aii.E dove-iTono quedie, p quali fono? .. 
»/^. Noi le abbiamo a baftanza tormentate. 170 
yéh. Or dirò lóro il tutto. t^. Si, zio mio^.* 
k/^T^.Mefchina a me! forella mia, non fo 
Che cofa mai poiOTà efler quefto intrigo^. 
Sì mi veggo infenfata, e sbigottita. 
1^. Attente ;donne arie. Prima di ogni altro, 175 
S'egli fofle poflibile, il piacere 
Mio farebbe, che oon fofle accaduto. 
Che aveifimo fofferto la difgrazia , 
Che abbiam fofFerta fenza meritarla- 
Or però eh' è avvenuta, è ben dovere 180 
Che ringraziam perpetuamente il cielo 
Della grazia, che ha fatta a me, a voi, 
£^ a voftra madue ; giacché fi compiacque 
Di gradire, e guiderdonar la noftca 
Religione. .Vo' fictc tutte e due 185 

Mie figlie, e Agoraftocle, che è qui, 
Egli è'.nfiflro parente,. figlio di 
Mio fratello. */^<:/.0 dio /forfè coftor cercano 
Lufingarci con vani allettamenti? 
^•Così mi affifta il cielo, come queftì 190 



l6% POBNULUS 

Nam alias pìQores nibìl moror bitjufmodl tH* 
Bare exempU. 
Han.I>^ Jeaeque omnes^ vobìs habco merito mi- 
gnas gratias j 
Cum bac me laetìtia tarata tr tan^M ajjeciflis 
gaudiis^ 105 

Ut meae gnatae ad me redirent in potefiatem mei. 
Ad. Mi pater , tua pietas piane nobis ausilio full, 
Ag. Patrue , facitQ in mem^riam bsbeas ^ tusm 
e majorem fiUam 
Mibi te defpondlfft • Han. memini • Ag. tf 
dotis quid promiferis • 

jfCTVS QUINTI SCEN^ V. 

Anthemonides , Adephalfìum , Anteraftilis^ 
Hanno y Agoraftocles . 

SI ego minam non ulttts fuero probe ^ quamlt* 
noni dedi y 
Tum profeto me fibi habento fcurrae ludificatm^ 
Is etiam me ad prandium^ ad fé adduxit igna*. 

viffurnuSy ( aedìbus: 

Ipfe abiit foras , me reliquit prò atrienfi /» 
Ubi nec leno , neque illae redeunt ^ nec quei 

edim quidquam datur: $ 

Pro minore parte prafidii pignus eepi , abiifena, 
Si dedero (i), 



(f) Mi piicfrebbc mfgKo , che fi leggefle, ^.. - , 
dero'y minaccia, che frrqiicn te mente f incontra in Plw L 
to; e c^ì fi renderebbe più piano qùeflo luogo. 
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Il CAR7TJlGINS9cI1«rO. iSj 

Ritratti . Qualfivoglìa ^hro pittore 
Sion lo reputo degno di por mano 
!^ tali originali, •//«, Numi. tutti, 

vi redo tenuto fommatnente , 

1 a ragion, perchè mi ricolmaftc X25 
:>i cotante allegrezze ^ di cotante 
loptcntezze, facendo rac^mftarmi 

^e care figlie mie « «>£^ A rnito padre, ^ 
li2l tenerezza tua ^ ftato l- unico 
Moftro (occorfo , ^g. Eh , ziq^ , proecura di z^o 
Tener a* mente la promeflk dittami .Ki 
Della tua figlia più grande • c^A^ L'ho a mente* 
V £ ai^cordi :^ueUa dote, che dicefti^ ' 

ATTO (QUINTO SCENA V* .\ 

kt§m$nid9j yfJelfafiaj %Am^mfiih^ ^nnomé^ 

i» flon fap^^ iyeiidicamit ben beae 
De' dieci feudi, che ho dati al Ruftino, 
Zhe i bigh^aj mi mettano V berlina» > 
l mi aveva di pii| il gagHoffilccto, 
Ifenato $ pranzar feco^ poi voltò *.$ 

^e fpalle, fé ne andò, e mi |^i|iiitò, ^ 
2ual' portini^ ,' t guardare la cafa. ^ 1 
fedendo, che n^ egli, né le «looQC ^ 
^o» tornavan, né ci era che mangiare, 
'er una porzioncella almen del pranzo, i# 
Ai pigliai quello, e me la colli fuori ^ 
e glie'l reftituifco , in quello fcambio , 
L % So4» 



1^4 ?OENULU8 

aere militari tttigero hnunculkm • 
NaUur ejh iominem^ mina quem argenti m 

cumductret • 
Sed mea amica nunc mihi irato ahvrmm w^ 
* niat velim ! 
Jam fot ego iliam pugni s totam faciam^ ntfit 

morula^ 10 

Ita repleho atritate ^ atrior multe ut fitt^ 
Quam ^fgfptii , aut qui eertimam Imdis per 

Cireum fetunt . 
Aà. Tene fis me arBe^ mea valuptat^* wtaleègt 

metue milUes. 
Mala illa heftia eji : ne ferte me at^ferai pU 

lum tuum • 
Afit. 17/ nequee te fatis compteSli , mi pater! 

Anthcm. ego me moror» ij 

JPropemodum hoc obfonare prandium potere mM^ 
Sed quid hoc efi? quid hoc ? quid hoc eJi ? 

quid ego video? quomodo ? 
Quid hoc eJi eondttplicatienis ? ^ae iaee ejl 

eemgeminatio ? 
Quis bie Jkomo eft cum tunicis longìs , ^]i 

puet cauponius ? 
■ Satin ego oculis cerno } eflne illaec mea ami' 

ea ^nteraflUis? io 

Et ea certe e[i ! Jampridem ego mie fmfi «f- 

Mi pettdier» . 



Ven 



Il CartàginesinA^ j6s 

»ddisferò il Ruffianello mio 

M quel metallo, che ufano.i foklati. 

a trovato, so dir, uno, che appunto 1$ 

fatto al cafo fuo per trappolarlo 
i dieci feudi . Or che ilo imbeftialito » 
orrei, che capitaflTemi qui innanzi 
' amica mia . Per dio , . eh* io la farei 

pugni diventar . una moretta. ao 

I la farei divenir tanto negra 
a capo a piiè, che ella fuperafle 
i negrezza gli Egiz j , o que' , che portano 
uelie tinozze attorno al Cerchio maflìmo» 
I tempo delle corfe • «^n/. Tienmi forte^ a$ 
en mio: mi h paura quel falcacelo • 
li è una cattiva beftia: non vorrei , 
he arroncigliaflte quefto tuo pulcino. 
Babbo mio,pcrquant'io mi tenga ftrettn 
. te , pur ho paura • %A^em. Io perdo il tempo« 
redo poter con quello, quafi quafi 31 

òmperarmi un pranzetto . Ma, che. è quefto? 
Wè? che vuol di( quefto? che vedo io? 
lome? cofa lignifica cotefto 
iggruppomenjtQ? qua! accdfipiamente . 3f 
,' mai cotefto? chi è colui là 
lon quella sbernia in dofifo lunga lunsa^ 
*ome fofle un garzon di un tavernajo? 
^eggo,o fogno? non è colei Anteraftile« 
/amica mia? è defla icnza fallo. 40 

ko mi fon avveduto da gran tempo, 
^e coftor non mi ftimanò un finocchio. 
X 3 Non 



l5rf. ? O E W U"D XJ S* 

tion pudet pueltam ampUxarì{l) òaliolttmiè 
media via! * 

ijam bercle tgà illum txerucìandum totam ^ 

nufici dabù^' 
Sane genut hoc ìHuliehrofum efi tumc$s':Jiéf' 

fitiis. , . .. ! 

Sed adire wertMm fffi bérne adì^matricemu^ìcm, 
' Heus tu! $ibi dicOj mmlier^ eeqmid te puditì 
Quid ubi negotii au tem eft ti$m iflac , die mibif I7 
lian. %^dolefcens^ [alvei kùXhem^nolo^ mbU ed 
te attinet . 
Quid tibi bane digita taBio tfi ? Hma. fvii 
< ffnibi lubtt. 
Anthein. LubetPMAXì* ita, dico* Antfaem. \i] 
ligula^ i in màtam cYueeei^^* • ..:?^i 
Tune bìc amattff ^udes effe^ ballex "viri?: 
^ut contreBare^f qnod mares bomimes awUmtX 
(3) Deglf^p^^ maefMS^ farrapis fementìnm ^ 
Majlruga^ Shf dyopùsj iiMitum autem ^eéer 
%41ll^ ulpkiqué^ quam Romani remiges. ^$ 
Ag« Nnm tibi , adolefcens ^ malae , ata deéts 

pfuriunt , ' ^ 

4 Qui Me ts WMfleftuSjOH nialMm rem quaerìteè 

Anthenck 



(0 Le^£[o; BdllÌ9Ìwn% 

(a) Ovvero» tingmU^ che > lo Iketlh . Termine^ 4- 
fpnrz^ativo, dinoranrè ìa pfcciolezza.. «ttlia ftaturat,^ 
la vede lunpa e fìrcrta fino a' pie4i •• y 

(^) Luogo ofcur.'fGmo» e fi.r(c jsuuilo.. Veggadi le 
antiche edizionf. Le nuove hai i?giiiio la corrdfo* 
ilei Turnebo. Adv. /. io, e. 24. 



Cartaoinksino. \&j 
vergevi, Ruffiancttucciaccio, 
acciare una ragazza in mezzo 
rada? O per dio, ch'or te lo mando 

(Irambellar tutto dal boja. 4^ 

tà , che quella razza d' uomini ^ 
1 con le zimarre gib calate 
* piedi , è tutta effemminata • 
voglio accoftare a quella mìa jo 
t Africana. Orbe! a te dico, 
enza roflbre: e 11 ta altro 
he far con coftei?«>fif.BeD venga il mio 
ane . «Yif^ffff.Non voglio cirimonie • 
andar, non t'impacciar con quelle. 
ole fé per che autorità 5 5 

di toccar quefta con un dito? 
così mi piace • %^ttm. Con piaceti? 
. ^nrem. Ah , fifoncino! va alla torà . 
chi vuol fare il vagheggino , óù 

brancicando quelle cofe, 
n ghiotti gli uomin^che fon «omini f 
scoi deir uomo / fcotcanato 
3 in (alamoja ; Egizio fenpe 
tuolo; &rfetto pozzolentc Si 

ìXiDO ; fale di mercato ; 
ni camminante; pik pafcìnto 
, e a ulpiglio, che 000 foao 
i Romani • ^f. Bel giovaae , 
oco, ti pradeflier per farfaca ^ 
ifcelle, o i desti? oche Tai'abiifei 
loqu 
X. 4 
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non ci umftì 
;Tchcb.safaonc 

J\ per n^P°^'*8< 



'ventura 
eWa fortuna v 

^^Tm^cafa, 
coftuiMg-"" 

'oy,cbc tenne 

ìrSU « * 

»uia« 



tòt POCNULUS 

Anthem. Cut nam ddhìbuiftì^ dum ifléitc i§qm'\é 

rtris y tympanumì ( wnm, 

Usm te cinaedmm effe arhhror magis , 4pin 

Ag- «Tel»' , quMtn einseJus fum ? ite iftimc , /er- 

vi , feras : 40 

Efferte fuflis. Anthem. beus tu! Ji quidftr 

jocum 

Dixi^ nolito in ferium cenvorten. 
Antcr. Quid tìbi lubido eftjOàfecrù^ùfmthemmeiJa^ 
Loqui iuclementer nejho cegnate O* patri? 
Uam bic nofler pater efi e hic mas eognavh 
modo; 45 

Et butte fui fratrie filium • Anthem* ita m 
Jupplter ( mibi. 

Bene amet^ bene faBum ! gaudeo , & voluptfi 
Sifuidem quid tenoni obtigit magni mali / 
Cumque e virtute vobis fortuna obtigit • 
Anter. Credibile ecafior dicit : crede buie , mi 
pater • 50 

Han. Credo. Ag. 6^ ego credo, fed occum lu 
nonem Lycum^ 
Bonum virum^eccum video ^ fé recipit domum* 
Han. Quis b!c efiì Ag. utrumvis e/i ^ Ù' Une 
€>• Lycus. 
In fervitute hie babuit filias euas. 
Et mlbi bic auri fur e/i . Han. bellum bt* 
minem^ quem noverts. 55 

Ag. Rapiamus in jus. Han. minume. Ag«^ 
propterì Han. quia 
Injuriarum multam dici fatius ^. 



Il CAltTAG'IKSSIll#. léf 

énfem. Perchè a queOe parole non ci unifti 
Una bella toccata di tamburo? 
Poich' io ti (limo un bagafcion pìii tolto , 75 
Che un uomo « «/Qr. Vuoi veder che bagafcione 
Son io? olà fervi, ufcite qua fuori ^ 
. E portate le mazze, ^nttm. Amico ^ fc 
Ho detto qualche cofa per ifcherzo. 
Non la volgere in ferio , fai?v/ifr. Antemonide, 
Che capriccio ti viene d'insiurìare . 8z 
Noftro padre, e un parente? poichi quefti 
£* noflro padre. Egli ora riconobbe 
Noi per fue figlie, e coftui per nipote* 
i4htem.O buona in verità Ime ne rallegro ^ 8$ 
£ ne ho tutto '1 piacere, giacché in^ueft» 
Modo è toccata la mala ventura 
Al mezzano , e a voi quella fortuna » 
Che vi meritavate, yfn.lì credo bene. 
^M(g^ E lo credo ancor io. Ma eccq qua ^ 
Lupo , il mezzano • E* fi ritira in cafa , 
L'uomo da bene • «^«Chi è cofiui? ^. li nuz-' 

zano, 
E Lupo néUo fitffo tempo; prendilo 
per chi vuo' tu • Egli è colui , che tenne 
Schiave le figlie tue , e che rubommi f $ 
Certo danaro • jfn. Oh ! egli è un uom di garbo. 
Da doverG conofcere . Jfg. Orsfa , a noi , 
Strafciniamolo innanzi del Pretore. 
«^f9.0ibò.«/l^. Perchè?.^. Perchè meglio farà, 
Una carta a lui dir di villania. lod 



^CTUS QUINTI SCÈIìjt ti. 
Lycus, Agoraftocles, Hanno, Anthemonides« 

DEetpltur ntme , mea qutdem fententia , . 
Qui fuis amicis nartat reSle res fuas: 
Nam omnibus amicis mets idem unum amvinh^ 
Ut me fufpendam ^ ne addicar v4gorMftocli. 
'Ag. Lene j eamus in jus. Lyc. còfeero te^yfjp* 
raJlocleSj $ 

Su/pendere ut me liceat . Han. Leno ^ in jns 
te voco. 
£yc. Qnid tibì mecum autem ? Han. quia bsfa 
ajo liberas 
Ingenuafque effe fiììas ambas meas ^ ' 
Qu'Me fuhi furreptae cum nutrice parvolae» 
-tyc» Tàmpridem equidem iftuc fcivi , CJ^* mirti» 
tuyfui^ 10 

' tìèmintm venire j qui iflas affereret manu. 
Meae quidem profeSo non funt . Anf. LenOy 
in jUs eas. 
Lyc. De prandio tu dicis. debetur y dabo. 
Ag. Duplum prò furto mihi opus ejl . Lyc. /«• 

mi Bine quidem. 
Hm. Et mibi 



^^ 



Il CàitTAoiviKrNlb. ijr 

> * • '. • 

L-. Atto quinto scena vl 

JUif*; vé^or/^ocJt^ colanone f ^Aittemmìd» , 

CMi con fincerìtà conta «gli amici 
r Qjmel che gli accade ^ non la sbaglia tnaij 
e A pÉiw WMo, Tutti gli a Olici mici 
.CoDVCDgon fra di loro nello fteflb 

Sentimento ; ed èquefto; ch'io m^ impicchi 5 
,- Ftn la gola , {)erchè fiigga cosi 
, iP^ andate nelle mani di AgoraAocle • 
Jfg^mvizòno^z noi, andiamo alla cagione • 
X«ifli.:^QraìlocIe mio, ^letà, permetti nii 

Ch' io mi poffa impiccare, ^n.h noì^meszano, 
r. Ti cbiaThoJnnofì'toid: Pretore . LuJE tu altro ix 

Coi^^che cofa hai che fare con «aco? 
VÉaitlkVfpofto mio è , che cotefte due 

Sien nate gentildonne, e figlie mie, 
.,t1(^òke -a mc/piccolinc, con la loro tf 

Nutrice* £w. Oh , quefta è cofa eh' io fapeala 
q ^iQià da un pc22o,e mi fon maravigliato , 
rChe non ci capìtaffe mai nefliino 

A rimetterle nelis liberta 

Loro. Le non km mie Ticormiette* 20 
%4num. Avviati alh corte . L«. Per lo pranzo 

Intendi tu ? ti tocca , e te*l darò • 
vf^.r ho bifogno di ciffere pagato 

tJkrl doppio, per quel furto , che mi hai fatto. 
X». Pagati • «/!f». E io ho a cffer foddisfatto 25 

V Di 



•i7« Pomifuiuf 

fmppVtciis muhis.Lyc.fume bine quid l9kt\ 

Ani. Et miti fmidem mins argenti • Lyt. fnm 

bine qnid lubet . li 

Ceih rem ftlvam jgm omnibus , qnafi bajeht* 

Ag. Numquid recufas centra me} Lyc. {l) ni' 

verfmm qutdem • 
Ag* Ite igitnr intre ^ mntieres. fed pmèrme mi^' 
Tnnm^ n$ ditcifti^ mi In def pende fitimm. 10 
Han. Hsnd nliter aujìm . Ant. bene vale • Ag» 

t^ tm bene vale. 
Ant. Lene larrbabonem beo pre mina mecnmffreB 
Lyc. Perii berele ! Ag. imme band neulte fkftf 

enm in jtts veneris. 
Lyc Qnin egomet tibi me addice, qnid Ffomé 
re epus efi? 
Vemm ebfecre te^ntlieeat fimplum folvere.^i 
Trecentos Pbilippes^ crede ^ Corradi petefl: 
Cras anSionem faciam. Ag. tanti f per qnidm^ 
Ut fis apud me lignea in cufìodìa. 
Lyc. Fiat • Ag. fequere intre , patrne mi, «^ 
bunc feftum diem 
Habeamut bilarem , bujus malo , d* n^ 
bone . .jo 

Mpltum valete, multa verba fecimus. 
Malum poliremo hoc omne I 



<i) Ne Mi'ovrfum quìiem ^ 



Il Cartaginesino. ly^ 

Di tanti voti fatti , e fagrifizj • 
»' Pagati a tuq talento su di me. 

méB^tem.E io di dieci feudi •Lii. Pagati anche 

Tu , a tuo talento , su di me • Il mio collo 

.Or foddisferà tutti, come fé 30 

Foffi un facchino. ^^.Hai tu nulla che opporre 

Contro di me ? Lu. Né men che contraddire. 

•^.Dunque voMtre donne andate dentro ^ 
Ma tu, zio mio, fecondo che dicefti 
Promettimi in ifpofa la tua figlia. 35 

%^n. Non fon per fare altrimenti, ^ntem. Sta fano. 

yfg* Statti fano anche tu • ^ntem.Mm^no , quello 
Lo tengo in pegno per dieci ducati . 

tufi. Son difertO) per dio «a^. Lo farai beno 
Fra un altro poco , quando Tarai innanzi 40 
Al Pretore . Lup» Ma che neceflfità 
Ci è del Pretore? Io da me fteffo dommi 
Nelle tue mani • A ogni mo' ti fupplico 
Di farmi grazia, eh' io non paghi *1 doppio 
Di quello, ch'io ti debbo. Credo bene 45 
Poter raggruzzolar trecen filippi; 
Dimani elporrò 'n vendita la roba » 

^g. A condizion però , che tu frattanto 
Stii cuflodito in cafa mia fra' ceppi . 

[4$f. Come vuoi tu . u4jg. Zio mio , fieguimi dentro 
A paffar lietamente la giornata $1 

Fediva di oggi, col vantaggio aoftro^ 
E col mal di coftui . Statevi fani . 
Abbiamo fatto chiacchiere foverchie. 
Alla fin fine tutto quefto danno 

Va 
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id Lenonem redit. * 

Nunc qu$dp9flr9mumeflco9ulimemtmmPÉhà 
Si ptaeuh y plaufum poftuloÈ ComoeJh • 

Poenuto fuppofita« 

Pófi v4BnsV.fc€nam VL & uttimam^ W;V 
runt Veti. Editti feqiantem fcenam . 

Agoraftocles, Lycus^ Hanno ^ Adelphafiiun 
Anteraftilis ^ Aathemonides • 

QUam rem sgh h miles , qutn lubeP féà 
ifffa loqni incUmenterì 
JNe' mirare ^ multerei quod eum [equu»tut:\ 
do cegmavit ftlias ^ 

Suas effe bafce ambas • Lyc. bem , quod i 

bum aures meas tetjghì nunc perii. 
Vnde bae petìerunt ? Ag. domo Cartbaglm 

fts funt. Lyc. a$ ego fum perditms. 
Illud ego metui femper , ne cognofcereà 

étlìqnis.* quod nunc faàum eft. 
Vae mi/ero mibi! perlere , opinor , duode 
ginti minse j qui bafce emi . 
Ag. Et tu ipfe periifliy Lyce: Cartbaginiei 
fun$ . 



Lyc 



Il Ca&tagi.nesino. 175 
Va addoflb a un. Ruffiano. Ora Xe. vi è 5$ 
P>aciyta la Commedia, ella richiede 
Una sbattuta di mani ^ eh' è V ultimo 
Condimento di tuue le Commedie. , 

^eunc aggiunzioni al Cartagìnt/ino . 

Dopo ia fcena VL dell' atto V. , che è l\ul- 
tima , aggiunfero le antiche edizioni la 
feguente fcena.. 

^Qraftoclty Lupo^ annone ^ •Adelfafia^ 
%/fntcraJlile ^ e ^ntcmonide, 

"^Qfa fa quel fpldato^ al quale piace 
jt Di malmenar Alio zio ? A te non dee 
Sembrare ftrano , che le donne tue 
Vadan appreflb a colui • Egli adeflb 
Zhiarì 9 che tutte e due gli fono figlie . $ 
'•Oimèycheho'ntefol or sì, ch'io fon disfatto. 
3i dove.fi perderono? •^g'* Di cafa. 
Le fon Cartagineii , Lup. E io fon diferto^ 
[^uefta è una (ofa ^ che mi tenn^ f^inprè 
[n timore, che qualcheduno un dì io 

Non le riconofcefle , come appunto 
E' avvenut'ora. Oh poveraccio a me! 
Al conto eh' io mi fo , fon belli e iti 
[ centottanta feudi , eh' io sborfai 
Per comperarle . %Ag.E ito fé' ancorata, 15 
Lupo mio; elle fon Cartaginefi. 



IJÓ POENULUS 

Lyc.nt w fum pevdltus.Hzn^fMbUtp. 
Utrumvis ejt vet Lm9^ vel L/cms^ in fmi' 

tute He qui filimi bmbuit dmu . 
Ag. Et mia aufi fur efi, Han. Mlmm kmh 

nem , quem noveris • Leno , rapaeem 
Te effe femper creUdi." verum etiénm fmn^m^ 

qui nèrunt magis. Lyc. éteceJmm. to 

fer ego te tus genum oifecro^Ó^ berne ceguéh 

tum quem tuum effe iuteilige^ 
Quétmde boni eftis , ut bonos fscén seUeeet | 

faeite^ & voflro fubveniatis f uff liei. 
Jmm fridem equidem iflss feivi e^ liberus , 

& exfpeBsbam^fi quis est uffereret mamu 
Nam meae prorfus non funt . tum amtem àih 

rum tuum reddam^ quod apud me efl.* 
Et jusjuràndum dabo ^ me malitiofe nibit fa 

eiffey jfgoraftocles . 15 

Ag« Qi^od mihì par facere , tamen egamet con* 

/uhm . omitte genua . Lyc. mìtto , 
Si ita fententla eft • Ag. beus tu lene . Lyc. 

quid lenonem vis inter negetìum ? 
Ag. Utinam mi hi argentum reddas ^ priuffum 

bine in nervom abducsre. 



LyCi 
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Il Cartaoimestno. 177 
I,up.E io fono fpacciato. u4ìi. Chi è coftui? 
* Egli è chi vuoi , o Ruffiano, o Lupo; 

E' tenne (chiave quefte due figliuole, 
^g. E ha rubato a me certo danaro. 20 

%/in. E' un galantuoRi da doverli conofcere. 
Ruffiano mio, io ti ebbi Tempre mai 
Per malandrino ; ma chi ti conofcc 
Meglio di me , ti ha per rubacchiatore « 
£«^. Vo' avvicinarmi a lui. Deh, ti fcongiuro 
Per quefte tue ginocchia, e per codili , %6 
Che adelTo fento , che ti fia parente : 
Eflendo voi gente da bene , fate 
Ciò che debbon far gli uomini da bene : 
Sollevate un , che vi fi raccomanda 30 

Umilmente • Egli è buona pezza , eh' io 
Sapeva , che coftoro erano libere , 
E mi ftava afpettando, che venilTe 
Qualcuno ad affrancarle • mie. non fono 
Sicuramente. Il danar, ch'io ti debbo, 35 
''Io te'l reftituirò; fta *n cafa mia; 

E ti darò folenne giuramento, 
" Ch'io non ho oprato in nulla con malizia, 
iigoraftocle mio . u4g. Sarà mia cura 
Di fare quello , che mi converrà. 40. 

Lafciami le ginocchia . Lup. Io ti ubbidifco, 
Quando tu vuoi così . ofg. Olà , mezzano » 
Zup. Cofa vuoi dal mezzano ora, che (la 
Cosi occupato ? ^g* O quanto ben farefti 
A renderm' i quattrini miei , innanzi , 4$ 
Che tu fii ftrafcinato nelle ftinche. 
Ti^m.VlII. M Lup. 



I7S POENULUS 

Lyc. dti 

Melma faxtnt . Ag. fic efl , video .• cùtnahis 

foris .• aumm , argentum , collum , 
l>iio , ^KiV res nunc debes fimul . Han. quii 
me hétc re facete deceat , egomet io 

Mecum cogito.* fi volo bunc ulcifcì^ lites Jt- 

quar in alieno cppido: 
Quantum audivi ingenium , & mores ejus qui 

paSfo fient. Ad. mi pater ^ 
He quid tihi cum ijloc rei fiet , u maxum 

obfecro, Ant. aufculta forori * 
ùfbi^ dìs funge inimici tias cum improbo . H^tì, 

hoc age fis^ leno: quamquam ego t^ 
Meruijfe ut pereas^ fcio; non experiar tecum. 
Ag. neque fi aurum miei reddas , mecum, 25 
Leno ^quando ex nervo emiffus comp ingare in 

carcerem. Lyc. jam autem ut folet . 
Ego , Poene , ttbi me purgatum volo , fi quii 

dixi ìratus advorfum 
%Animi tui fententiam ^id uti ignofcas ^ quaC' 

fo: &' cum iflas invenijlì filias ^ 
ha me dii ament , mi hi volupta-fl . Han. i^im- 
fco^ ty credo ttbi. 
AntL heno^ tu aut 



amtm 
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Il Cartaginesino. i7f 
I^up. Salmisfa . u4g. Oh , tant' è , già lo preveggo i 
Cenerai fuor di cafa , mezzan mio; 
Tre debiti hai , da foddisfargli in oro , 
In argento , e col collo • u4nAo fra di me , 50 
Mi vo facendo i conti , cofa meglio 
Mi torni 'n quello cafo ; s' io mi metto 
'N cuore di vendicarmi di coftui, , 

Io dovrò in un paefe foreftiero 
Softener lungo litigio , fecondo 55 

Che ho intefo il naturale di coftui, 
E i coftumi , eh' egli ha , ^^.Babbo, io ti prego 
Quanto più fo , di non aver che fare 
Con coftui nulla . u4ht. Intendi a mia forella; 
Vattene , tronca con un uom malvagio 6^ 
Tutte le differenze , udn. Or fenti qua, 
Lenone; fé ben io fìa perfuafo, 
Che ti fé' meritato il precipizio 
Tuo, pur non vo' produr le mie ragioni 
Contro di te in giudizio. »/^. Né men io, 6% 
Sempre che tu mi renda il mio danaro, 
E liberato dalla mia catena , 
Sarai cacciato dentro a una prigione » 
Lup. Eccolo qui al folito fuo fare. 
Cartaginefe , io vo' giuftificarmi 70 

Col fatto tuo; e fé mai per la collera 
A vefs' io detto cofa , che ti fofle 
Difpiaciuta , io ti prego a perdonarmela. 
Che ho piacer che tu abbi ritrovato 
Coftoro efferti figlie, .^w. Io ti perdono , 75 
£ ti credo, i^/i/ew. Lenone , o tu fa in mo* 
M z Di 
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amteam mibl des facito , aut auri reddas 
mìhi mìnum • jo 

X*jc. Vin tibicinam meam habereì Anth. mhil 
^^' moroY tibicinam: nefcias y 

Utrum et majores buccaene , an mammae fient, 
Lyc. dabo , quod placeat . 
Ag.Cura. hyc. surum cras ad te teferam tuum, 

Ag, facito in memoria babeas . 
Lyc. Mllesy fequere me. AtìX\i.ego 'vero fequof, 
Ag^quid aisy patrue ? quando bine ire cogUMs 
Carthaginem? nam tecum ufia ire certum eft. 
Han. ubi primum poterò ^ g^ 

'.lìtico * Ag. dum omBionem facioybìc opus efi^ 
aliqiios ut maneas dies . 
Han. Faciam ita^ ut 'vis. Ag. agtfis ^ eaìnus^ 
nos curemus • Plaudito • 



Finis Poenui,i, 



Il Cartagikesimo. i8i 
Di darmi la mia amica, o tu mi rendi 
I mie' dieci ducati . Lmp. Vuoi pigliarti 
La pifFerina mia ? ^mttm. Noo io che Eumi 
Della tua pifferina : io eoo faprci 80 

S'ella ha più grofTe le gote, o le poppe. 

téUp. £ io ti daro cofa , che ti piaccia . ' 

lAlg» Penfa a efeguir quel, che mi promettefti. 

Lup. Diman reftituirotti il tuo danaro. 

^. Fa in manieri (;he non te ne dimentichi . 85 

L^. Soldato, vien con me. «^«itm. Certo eh? io 
vengo . 

Ag. Di' un po', zio mio: quando fai conto d'ifteoe 
In Cartagine? perchè io fono fermo 
Di venirmi con tcco. %^n. Tofto, ch'io 
Potrò , fenza indugiare un fol momento, go 

jtg. Ma pur bifc^nerà, che tu trattengati 
Qui alquanti, ^i ^ fin tanto eh' io- ii|caq|i 
La roba mia. %An. Farò come vuoi tu. 

Ag. Orsù, andiamcene : noi dobbiamo darci 
Qualche riderò. Battete le mani ^5 

Fine del Cartacinesimo. 



M 3 



M. ÀCCII PLAUTI 



^ e ^ iS ^ 



\ 



IL PERSIANO 



DI Ma accio PLAUTO 



M 4 



tS4 

M. ACCII PLAUTI 

PERSA. 
DnAMATis Personal 



ToxiLUS > ) r • 
Saga&istio» ) ^^^ ' 
Saturio , pjfrajStuf. 

$Of HOGLIDISGA» Mc//- 
U. 



Lemniselene, nm 

trix . 
Pae»3K^um, fu». 
V»co. 
DoRDALUS) lenù. 



f; ARG.UMEVTU]Mr» 

PRtfiSh damine fués amores Toxilus 
Emit ^ atque curata Uno ut emittat mm, 
^ '^Itaptamque ut emeret de praedone vir^heiA^ 
Subornata fuadet fui para/iti filia^ . 
uftque ita intricatumludst potans Dordalum»^ 

^CTUS PRIMUS. SCENDI 

Toxilus, Sagariftio. 



Q 



17/ amans egens ingreffus ejl princeps k 
^ amoris vias , 
Superavit aerumnis is fuis 



éte^ 
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IL PERSIANO 

DI M. ACCIO PLAUTO. 
Personaggi. 



Tossilo, e )r^^^. 
Sacaristione,} 
Satollone , parafllto. 
SoFOCLiDiscA) ferva. 



LenNIS ELENE, GOttl-* 

giana . 
Pegnio» ragazso. 

PULSELLA . 

DoRDALo , mezzano • 



Argomento. 

PArtito il fuo padrone , compra Toffilo 
La fua amorofa , la quale e' fa *n modo ^ 
Che'i mezzano T affranchi, e *1 perfuade, 
Imburiaifata avendo la figliuola 
Del parallito fuo, a comperarla 5 

Dal predone per vergine rapita. 
£ cosi agguindolato il mezzan Dordalo, 
£* il zimbello di Tofl&lo a un gavazzo» 

ATTO PRIMO. SCENA I. 

Tojfiloy Sagarìfilone . 

^Hi fu il primiero a porli per la via 
D' amore , fenz^ aver danari 'n tafca , 
Si può ben dir, ihe co' travagli fuoi 

Su« 
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adfumnas Hercults.* 
Nam cum leone y & cum excetra , cum Wft«{ 

etnm apro ^Aetolico^ 
Cum avibus Stymphaltcts , cum %Antaeo deh» 

Bari mavelimj 
Quam cum amore . ita fio mtfer quaerendi a* 
gemo mutuo ^ 5 

Uec qutdquam y nifi ^Kon e/1, fciunt miUft' 
/pendere^ quos rogo. 
Sag. Qui bero fuo fervirc volt tene fervet fo< 
• vitutem , 
Uae aedepol ìllum multa in peBore fito colb* 

care oportet y 
Quae hero piacere cenfeat praefenti atque Jh 

fenti fuo. 

^Ego ncque libenter feruta , neque fatis f0 
' ■ tero ex fententia .• W 

Sed quafi lippa oculo me berus meus «Mi»»* 

abftinere haud quit tamen , 
Quin mibi imperet^quin me fuis negotiff pr^ 

fulciat . 
Qùfs illic ejl^ qui centra me a/lat? Tox.(pif 

hic efì ^ qui cantra me ajlat? 

Similis efl Sagarijìionis . Sag. Toxilus bic (p^ 

dem meus amicus e/I. 

Tox.Jj e/i profeto. Sag. eti^fi effe opinar. Tox. 

congrediar* S^^, cantra aggrediar* ^Jl 

Toic. S'agari/ìio^ di ament ^e/Sag.O Toàift 

dabunt dì ^^^ exopteSf 

Ut valesì 



Il T e r s I a n o . li'/ 
Supcraflfc i travagli fteffi di Ercole. 
Io , in verità , vorrei meglio combattere 5 
E col Leone, e con l'Idra, e col Cervo, 
E col Cinghiai dì Etolia , e co' terribili 
Ùccellacci di Arcadia , e con Anteo, 
Che con T amore: a tal fegno mi tribola 
Lo andar in cerca di danaro in pretto, io 

- IMè dimando perfona^ che mi fappia 
Render altra rifpotta , che, Non gli ho* 

Sag. Quel fervo , che vuol ben fervire il fua 
Padrone, fi ha a fornire, in verità. 
Di molte qualità, ch'egli fupponga 15 
Piacer a lui, così quando è prefente, 
Come quando è lontano. Io, quanto a me ^ 
Servo il padrone mio dì mala voglia ^ 
Ed e' all' incóntro non è foddisfatto 
Di me . ma che ? puf e' con tutto quetto 20 
^>Ion fa aftenerfi mai di comandarmi, 
Di adoperarmi per puntello in tutti 
Gli affari fuoi: non altrimenti che 
Un , che ha un occhio cifpofo , non può fare 
A men di non toccarlo ogni momento. 2$ 
Ma chi è colui , che mi fta a dirimpetto? 

Tof. Chi è cotui , che mi fta innanzi ? egli è 
Tutto Sagariftione . Sag. Egli è fenz' altro 
Toffilo amico mio. Tof. E* deffo certo - 

Sag. Io credo che fia lui . Tof. Io vo' accoftarmici, 

Sag.lo vo'abbordarlo.Tc/.O il mio Sagariftione! 3 1 
Dio ti profpcri . Sag. O Toffilo ! gli dei 
^i facciano contento, come fiai? 

Tof 
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Tox. ut queo. Szg. quid agtturì T<Wti 
mitur . I j 

Sag. J4r///i' rr^a ^x fenteutia ? Tox. 7? evef m 

quae exopto , y^^iV • 
Sag. Nimis fluite amicis utere • Tox. quid jti 

Sag. quia jam imperare oportet • 
Tox. Mibi quidem tu Jam eras mortuus^ qiii 

te non vi/itavi. 10| 

Sag. Negotium aedepol fait. Tox. femum 

fé. Sag. plufculum annum 

Fui praeferratus apud motas tribunus f}apdm^ 

Tox. Vetus jam iflaec mtlitia eft tua . Sag. Jì»' 

tin* tu ufque valuifli ? Tox. band pr$be, 
Sag. Ergo aedepol palles. Tox. faucius faSu 

Jum^ in Venetis proelio 
Sagitta Cupido tor meum transfixit. Sagt/H» 

fervi èie amanti JJ 

Tox. Quid ergo faciam ? difne advorferì qusji 

Titani cum dts belligerem ^ 
Quibus fat effe non queam ? 
Sag. Vide modoyulmeae catapultae tuum ncjrans* 

figant latus. 
Tox. Ba/jlice agito eleutheria. S^g.quid fami 
Tox. Quia berus peregre efl. Sag. ^/V tUy pn* 

egre efl? 
Tox. Si tute ubi bene effe potes pati , 



^em: 



Il Persiano. i8j^ 

CIl me\ ch'io poffo. Sag.Che fi fa? Tof. Si campa. 
f. Dunque fé' ben contento ? Tof. Allor farei 35 
Ben contento , quand' e' mi riufciflero 
I defiderj miei . Sag. Non fai far ufo 
Affatto degli amici . Tof. Per che caufa ? 
f. Perchè tu mi dovevi comandare. 
C In quanto a me , io ti avea già per morto , 40 
Perchè non ti ho veduto da gran tempo, 
Come io folca. Sag. Io ebbi un certo impaccio. 
C A' piedi , per fortuna? Sag. Io fono flato 
(Jn poco pili di un anno nelle mole 
Da capitan de' fanti di baftoni 45 

Stivalato di ferro . Tof. Tu oramai 
Tn cotetla milizia fe^ foldato 
Veterano. Sag. Se' ftato fempre bene? 
"l Perfettamente no. Sag. Perciò ti veggo 
Pallido . Tof. Io fui ferito , fai ? Cupido 50 
Mi pafsò '1 core con una faetta 
Nella pugna di Venere • Sag. Oh ! fi fono 
Dati a far all' amore ancor gli fchiavi ? 
\ Che ci ho da fare ? Ho io da ripugnare 
Al volere de' numi ? arò a far guerra, 55 
A guifa di gigante , con gli dei ? 
A tanto non mi badano le forze, 
f. Sta 'n cervello , chfc egli non ti aveffcro 
A far breccia alle coftole i cannoni 
CJucrcini . Tof Io godo le ferie di Giove 60 
Liberatore , in ozio fignorile. 
f. E perchè ? Tof Perchè il mio padrone è fuori. 
7. Come , egli è fuori ? Tof Se non ti è difcaro 

Di 



ip% P E R • A 

/i quts credaf. ^ 

Tox. Nemf€ habeo in mundo . Sag, fi ià dm 
$ffep mibi j jam poUlcerer .* 
Hoc meum efl ^ ut faciam fedulo , Tojc. fuU^ 

quid trip ^ recipe te ad me, 
Sag. Quaere tamen , ego item feduh ^ fi fii\ 
erit ^ fac/Vnf ut fcias. 
Toj?. Oifecro te / refecro ! operam da bat^ mH 

fidelem. Sag*. ahi pdiet me enicas. 

Tox* •^moris vide , ifaif m^Q , nunc tìbì men» 

logus fio . 50 

Sag. uft poi ego abs te cQnceffero . Tojc jamtf 

abisì (l) Sag. bene ambulato. 

Sed recipe te quam prim^m potes .^ cazfe fiuf 

mi hi in quaefiione: 
Ufque ero domi ^ dum excoxero tenoni malrnuy 

yfCTUS PRIMI SCEN^ H. 

Sat^rIo,• 

VEterem atque antiquom quaeftum meum ali- 
moniae 
ServQ atque obtineo^ t)^ magna cum cura colo, 
tJam numquam quifquam meorum majorumfuit^ 



Quin 
(0 De« toglierfi qiiefta chiamata. 
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Se 4ì farà qualcun , che me lo fidi . 
>/I Dunque poflb tenerlo già per pronto. 
^,"9e io l*aveffi*n cafa, in quedo punto p$ 
Te io proRietterei , V obbligo mìo 
£* di ufar ogni diligenza • Tof. Qual 
$ifia cofa , che foflevi di nuovo, 
Vien fubito da me. Sag. Con tutto quedo 
Però 4 tu ancora fa le tue ricerche; xoo 
Zhe io dal canto mio, fé ci farà 
Zofe di nuovo, arò tutta la cura 
3i fartene avvertito. Tofp Io te ne prego , 
£ riprego • proccura favorirmi 
SlHi lealtà. SMg. Ohi turni vuo'feccare. io; 
BT tj^à colpa non è mia, ma è ben di Amore, 
^e Ibh sì faftidiofo. Sag. E io ti pianto. 
Già te ne vai ? il cielo ti accompagni . 
4a torna quanto più prefto potrai. 
Qon fare ch'io ti avefli a ir cercando, ne 

non mi moverò di cafa , infìno 
^'io non abbia ben bene maturato 

1 malanno per quello Ruffiano. 

ATTO PRIMO SCENA II. 

Satollane.. 

) tonfervo , mantengo , e con ^ran cura 
Efercito la vecchia, anzi T antica 
^rofeffione mia della buccolica • 
Poiché nefluA degli antenati miei 
Tm.VlIL N EV 



j^f»/» parafitandù paverint vmtr^ fià$.^ 
Pater^ avos^ proaws , aiavos , «^i^tMira fràMMi f 
S^afi mures f^mptr tdif alUtMm Àlkwm^ 
Ncque edackate toi quifquam ^mfWft..vÌ9m. 
His tognùmBMf^m €ra$ dmrii CmpìmtitmM 
Vndt bunc $gf fuaeftum oòtimee & «m/mi 

locum • 
Xtque (l) quMdfUpUfi me vaU .\,nijm mm 

decet IO 

Ssne meo perkulo tri édiena freptmm.t$na: 
ìhque UH , qui faciunt ^ miti plaetm: phm 

hquor! 
Vam puUicae ni cauffa fuÌ€umqm id f§0ì 
hlMgif^ quamfuiquaefti; 0mmus,i$BdtiCÌp§t^ 
Eum effe eivem & fidelem Ó' bomumc l$ 
Sed legirupam qui damnep ^ det in puiliim 
Dimidium."^ atqm etiam mem l§ge 



(i) Corri/pondc «Ila parola quadfupigfw , aufib 
ai diniinziantc, ufata in alcune parti d'Itali». 
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, Il P « r.s lA w o. ,105 
£* (tato al mondo mai , che Aon tveffe $ 
iilifliciitito k ftefano itia 
Facaffitandot Mio padre , mio avolo» . 
Mio bifavolo y e Tavol di ii|i# avoU» 
£ il padre ddravol di mio avolo, 
E Tavolo dell' avol di mio avolo» iq 

Sempre papparon a guifà di topi» 
Air altrui ÌMirba * 11^ xi. era perfona 
Che %]i poteflc fupèrar nel rodere • 
£ran chiamati per lor foprannome 
G' intrepidi Caponi. Io fon rimafto 15 
In pofltflb di qucfta profeffiLone» 
E del grado degli antenati miei • 
Me. voglio pormi a fiire il dituQziant^; 
Perchè non è dovere , eh' io *tsii metta 
h fpogliare la gente a mano franca , %% 
Senz' arrifchiar nulla del mìo. E fé 
Lo fan taluni, io «oh T approvo nulla t 

10 parlo chiaro % Se ti jfin ^ qualcuno . 
Di coftoro, fi fofle il bene pubblico ^ 
E non già TintereiTe fuo privato^ 25 
L7n fi potrebbe forfè indurre a credere, 
I^h'egli fofle un zelante, e onorato 
Cittadino. Ma io vorrei una legge, 

Ihe colui '1 quale con la fua dinunzia 
racefle condannare un aflaflino» 3# 

Jn empio ufurpator dell' altrui roba, 
3el ritratto da una tal condanna 

11 pubblico ne defle la metà. 

l con altra mia legge io ci &rei 

N z Ifna 
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étéfcrìbliér; 
Ubi quMdruplatmt quempi^m in/emt 
Tantiikm iU$ iUi rurfus injkiat tiumum 
Iki 09qui parti pfodeant ad Tt^fuipos: 
Si id fiat , fi# ijii fsxim uf^uam. mfpmn 
Qui bic albe 'ret0 atiema oppugnami boat 
Sedfumnoego fiultus^ qui rem cmrotpuk 
Ubi funt magififfitus^ quos outfato oporu 
tJunc bue introìbo , vìfam btjhrnms reliquia 
Quievetint roBe , noeue .« uum infmewìt fi 
Qpertaeno fuerint , ne quìi obrepténait. 
Sed aperiumtut aedei^ remorémdms ^ gn 

aCTVS PRIMI SCEN^ UL 

' Toxilus, Saturio.. 

OMuem rem inventa ut fu0 /ibi pocunu 
fkdi^ pilmn facia Uno libett^m /mm 



Si 



Il F e it t I 4 ?ro. vff- 
aa foggiunta» cioè, che allor quando 35 
n dinunziante accufa uno , còilui 
accufi il diMVititnte, jfotto quella 
eiTa pena, acciocché fi prefentaflèro 
utti e due ionaozi a' comunali giudici 
on armi uguali. Io vi fo dir, che, fé 40 

faceflfe così, non fi vedrebbe 
omparir pib nefliino di coftoro 
ra noi, che con la rete dell' editto , 
an facendo la caccia all'altrui roba. 
[a non fpn io uno fcempio , che m'impaccio 
egli affari di pubblico governo, ^ 

[uando ci fono i noftri magiftrati, 
* quali fpetta^ di averne la cura ì 
afciami ad^flo falire qui su , 
h'io vo' fare una vifita agli avanzi SQ 
el pranzp di jeri , ^ vedere fé hanno 
en ri{x>ia.t(^, o no: fé hanno avuto 
ebbre, fé fono ftati ben coperti: 
he non vi fofle andato qualche topo 

due gambe. Ma già fi apra la porta .55 
ifogivà eh' io trattenga un poco il pafTo. 

ATTO PRIMO SCENA UL 

Toffih^ SafolÌMi. 

ro già trovato il modo, e la maniera; 
L Che '1 mezzano col fuo danaro ifteffo 
erda,cj:enda oggi franca la fu4 fchiava, 
N i Ma 
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Sed eceum f0rMfitùm ^ quajus mbi Mxil 

opus • 
simulato quafi non wdemo , itM di 

virum. 
Curato iftic vos y atquo appmporaoe ocp 
^Ko mibl morao fit quidquam ^ uU irg^» 

advenero. 
Commi/ce mulfum; Jhrutbea colutbeaquo 
Bene ut in fcutrìs concaleant ^ & udy 

injke . 
Jam poi ìlio tic aderit , credo , congerto 
9at. Mo dicit^ ouge! Tox. hutum erodo 4 

neh 
Jam hic affuturum • Sat. ut ordino oouMn 

tenet! 
Tox. Collyrae faeite ut madeant &* coUip 
Ne mibi incoSa detis • Sat. rem loquitur n 
Nihil funt crudae , nifi quas madidas gli 
Tum nifi cremore craffo efi jus cotlyricwm 
Nibil eft macrum illuda epicrocum , peUuc 
Quafi juream effe jus decep collyricum. 
Nolo ^ in veficam quod eat^ in ventrom 
Tox. Prope me hk nefcio quis loquitur . S 

mi Juppiter 
Terreflrìs^ te coepulonus compellat tuus. 
Tox« Sat urlo y 



m 
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fa ceco il paraffino, ^dcHar. cui 
ffiftcma'h«i^ÌAf(^iio. Fìngerò 5 

on vedcrk>% Vo* allcttarlo cock . 
3Ì còill 4errtf«' apfNirccdiiatc tutto, 
tnmannitc con tutta fpcditczza; 
ccioe^hè , quando io vengo', non troyaffi 
fial fi fia coÀi, che non fbfle Icfta* iq 
i>ndi(ci i We' melati, e apparecchia 
i cotogna, e altre frutta fciloppatc: 
^e fi ftttfin ben bene nelle ^tegUe, 

ponci fopra la cannella. Io credo, 
lie or òr^ hA"^v^(pHA mio crocchione. x$ 
E' fi parla di me. a wva!7i;||^-Io aedoi: 
Ile, ufcito già de' bagni, fi farà 
eder adeflb ^quIV f«». EMa U cofa. 
utta fil filo come va in effetto. 
Fate che fien 'ben cotte le lafiigne; 20 

le pafttf-iibn.ioe le prefentatc 
-ude a tavola. Sau'E* dice faotamente. 
tKle non vaglion nulla . alleno fi hamie 
^f^oltare fpappate/ né mi piìaee 

brodo loro, fé non è addeB&to 2$ 

1 crema; il dihvato, il trafpafente, 

chiaro, non vai nulla. Il brodo delle 
ifagne, efler de' appunto come un brodo 

frittata. Io vo' roba, che mi faccia 
ronzoli, non urina. r»j(f. Non $0. chi 30 
irla qui preffo a mt.Sat.O il Giove mìm 
erreftrc/ eccoti qui il commangione 
uo. che ti riverifce.ra/.Tugiugueftimi 
N 4 la 



opportuni advenifii miti. .. 
^t. Mendactum aedepol diesi , aiqme iéiul tedm\ 

Nam EfurÌ0 vonio^ no» advcnié Saimrm, 
Tox. UH tdis ! nsm jam iniw t^n^is fmM 
focula» 
Calefieri juffi rtlìquÌMi « StX.pifn0m qmdem %\ 
Jus efl apponi frigidam pofiridio . 
Tox. Ita fieri Jh/Jì . Sat. eifuid édetU ì Itu 

vab! rogasi 

Szt.Sapìs multum ad Genium. Tox. fid oefU 

meminlflij bere 

Qua de re ego tecem memtionom feceramì 

Sat. Memini:^ ut muraena &" eonger m edff^ 

rent • Jl 

Nam nimiù mettns oppeBuntur frìgida. 

Sed quid eeffamus proelium committere} 

Dum mane efl , omnes effe mortatis detet 

Tox. Nimis paone mane fl . Sflt, mane qmi t$ 

occoeperis 

Negotsum agere ^ ìd totum procedit diem. J$ 
Tóx. Quaefo animum advorte .- hoc enim ym 
bere narravi trbi , 
Tecmmqme oravi ^ ut nwnmos fexeentot mihi 
Dares utendos mutuos . : StLté memini O* fei», 
£t te me orare , €^ mibi non effe quod darm» 
JNibili parafitus efly quoi arg^tum damieft.H^ 
LuUdo extemplo 
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la tempo, SatolioQc.Xii»,.Tu di'unt 
Bella. bugia y uè qiiefto è da tuo pari; 35 
Serdi'io qui giungo Affamatone, e non, 

..4C4me di*, tu^ SatoUone.rct/f.Ma or ora 
Cangerai, perchè già ftanno fumaR|||^ 
la js^a i ioraelUiu .della pancia* 
Ho djit' ordine già , che fi metfeffero 4#; 

, A ù^ldare gli avanzi ài jéri. 

7at. Quanto al profciutto, dice il te(lo,che 

, fi mangi*! giorno af>pre(ro a defco molle. . 

rojf. Così ho ordinato. iVf#.£ iaHd di buttaghera, 
. Vf ji'è ? Tf/ECapperi ! ic ve n*è ? Sat.Tu hai 4$ 

-,^AJna gran fcienza, a fé, di compiacere 
IQ^Qo tuo Genio. Toff.Mz tu ti ricordi 

.J2i quello, ch'io ti cenoai jeri? SauSk. 
Che la morena , e '1 gronco non fi aveflero 

v^'4^ -rifcaldare, perchè molto meglio - jo 

;^f(| cardan fréddi. M9 cofa fi afpetta. 
Che non veniamo a' ferri ? fatto che 

.^ Sia giorno, ogni vivente de' mangiare. 

3f^. Ma è troppo di buon' ora . «f^^ Quello, che 
Si fuol far di buon'ora la n^attina, S5 
Siefcc bene in tutta la giornata. 

fj^QT, Attendi un po' ài grazia. Io fin da )eri 

^, Ti contai It faccenda, e ti pregai 
Di darmi in pretto cenventi ducati. 

X^«Me ne ricòrdo, e so bene, che tu ^c 
Me ne pregafti, e che io non aveva 
Che darti. Egli è un cattivo paraffito 
Colui, che fien danari, tofto toccagli 
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coepere ^ epnvMum j 
Tuburcinafi di fuù^ fi quid demi ef§^ 
Cynicg effe e gente ùportet psrafitum pfU 
^mpulUm^ftrigihm yfcapbmm ^foecos ^ psUì 
JMarfiàpium babeat ; inibì pauUtnn praefidii 
Qui familiarem fusm wfam ùb/eBet mèdi 
Tox. Jam nèh srgentum / fitiam mtendétm l 
Mibi da . Sat. nuf^quam sedepol qumiputm ei 
mtendém dedi. 
Tox. Nen ad iftoc , f»od in infimulas. Sat. 
eam visi Tox. feies. 
Quia forma lepida & liberali efl . Sat 
ita' ft. 
Tox* Hic leno neque te nevtt , neque gmetam t 
Sat.MiP ut quifquam nórit^ nifi ilU qui pn 

€Ìbum ? 
Tox. Ita efl . hòc tu mibi reperire argentum j 
Sat. Cupio bercle . Tox- tum tu me fine i 

njendete. 
Sat. Tui^ ìllam vendas ? Tox. immo alimi 
legavero 
Qui yendat , i{ui effe fé peregrtnum praei 
Siquidem hic leno nondum fex menfes Mega 
Hue efl cum commigravlt . Sat. perenne reli^ 
Poftevius iftuG tamen poteft . Tox. /c/n* i 
poteftì 
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Il Per sn m ito. 70^ 
- n ticchio di dar praA£Ì^« a dar-ls i^aM, 
' Sberlingacciando , a quanto e' tien del hào . ($5 
^11 |praBxt(» ha a.efler un pèfetto • ^ 
Cinico, il fuo corredo de* confiftere 
;^ fri- «|a fiafca^ tana ftrigtia, una taz^^ -- 

Un pajo di fcarpe, un mantello , iM borfa^ 
. *Ov' abbia pronto un poco di foccorfo, jm 
".l^er pi^rfela 'a cafa i^ualche volta*. J. 
Teff. Io non vo' più da te danari ; impreftami 
t La tua figlia. Sat. Iq rrm Tho 'mpreftàta à&cortf' 
.. A nefiuDO . Teff. Io non vogUola per quello^ 
, Ch» tu iupponi.yiir.'E cke vuo' farne tu? 7$ 
Teff. Or te lo dico . EU' ha un afpctto vago , 

E una cert'aria di afta gentildonna. 
^até Così è . Toff. Quefto ' mezzano non conofcc 
Né te, né la tua figUa.féi^Chi vuoi tn 
Che mi conofca, da coloro in fuori ;^ :8o 
; :Che mi dan da mangiare? Tuff, dosi è^ 
in quefto modo tu mi puoi trovare 
M danaro, ch'io voglio «X/i^. Si , con tuffo 
Il piacer mio.r(>j(/lGiacch'ècosì,ètulafcia, 
■ eh' io la venda J'^r.Tu vendermi mia figliaf 8^ 
3ra|0CNon io, ma manderò un altro, il quale 
Spargendo di cflcr egli un forefticro, 
Jba venda; giacché quefto Ruffiano 
£* ancor novello qui , non eflendo anco 
Sei roefi, che ci capitò da Megara. j^^ 
Sau Addio avanzi di ytti. Quefto affair 
Si potrebbe trattare 4in' altra volta*. « 
r^jlf. Un* altra volta Porsii parliamo io mo', 

Che 
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lìumqugm hrcle Mk tic prius edts (mf^ 
/flrsfis) .fc 

Quam te b9c faBurttm , fuod rijg» , 4irmi 

miti . • 
«^^jfiM nifi gnatam tecum bue Jsm , fumtm 

poteft, 
jfdJucis^eMtgam btrcle ego te ex bac dnuné. 
Quid nuncì quid eftì quin dìcis^quid fé^ft^ 
rus fisi 
Sat. Quatfo , bncle , me quoque etum ^fendei i 
fi lmbe$, : ii 

Dum faturum vendas. Tox. boc fi fmBwm^ 
face , 
Sat Faeism equiden , quae vii • Tox. bene fi* 
cii ^ prepera ^ abi domum.' 
Feaemenftra doBe^ praecipe aflu filine^ 
Quid fabuletur^ ubi fé natam praedicet ; 
Qui fibi parentes fuerint ^undt furreptafit;lQ 
Sed hnge ab uétbenis effe fé gnatam autumct: 
Et ut affleat y cum ea memoret . Sat. etiam te 

taces ? 

Ter tante pejor ipfa efi^quam illane tu effe fiu 

Tox. Lepide bercle dicis.fed fcin\ quid facissf 

cape 

Tunìcam atque ^enam , (^ cblamjtdem ajgim 

& caufiam^ 75 

, Qt'.am ille babeat^ qui banc lenoni buie ven* 

dat, Sat. beu! probe, 
Tox. Qi^afi fit peregrinus. Sat. laudo. Tox. &te 

tuam 
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Che e' intendiamo «Tu , per dio, ^eft'oggi 
V Kòn' mangc^ai , fin tanto che non mi ^5 
' Affituri di far ^uel, eh* io diRiandoti. 
£ fé or quanto più tofto fìa pofGbile^ 
: T« non conduci teco qua tua figlia^ 
A fé di dio ti caccerò in malora 
Dalla noOra fraternità. Or che di*? xùè 
Che penfi? non rifpondi che vuoi fare? 
Ta^. Amico, vendi pure, fé ti piace, 
Aache me, purché vendami fatoUo. 
rpff. Se lo vuoi fare , fallo. S^f. Signorsì 9 
^ Farò quanto vuoi tu . 7 off. f zi molto bene. 105 
Spacciati tofto, va'ti cafa, e con tutto 
Il giudizio, fa prima una lezione 
A tua figlia, inflruifciki con tutta 
La tua deprezza di quel, ch'abbia a dire. 
Di che paefe fià, di chi fia figlia, uo 
Di dove fia (lata rapita^ ma 
Che dica di effer nata in qualche luogo 
Lontan d'Atene; e che nel raccontare 
^Queflc ròfe, fi faccia veder piangere. 
r^^Puoi far a meno di perder parole. zt$. 
> ^lla è tre volte piii trifta di quello, 
Che la vuoi tu. Tojf. Beni ffimo. ma fai 
.Che devi fare tu? togli una bernìat 
E una fafcia, e infieme porta un abito 
Militare, e un cappello, per fornirne izo 
Colui, che dovrà venderla al mezzano. 
Jldt» O buono! T^Jf* Appunto come s'egli foflfe 
y» forcfticro . Sau L'approvo . ToffJE. tu ancora 

Me» 
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Men^ntiu figli» bei^yeftiu .aU*ula 
p)l4Mrc(¥«ro.Xiiir.Evf^efti abiti ,.da dove? €2$ 
fiff. ToUi dal guar^oba del teatro. 
ì^Mfl^ i tenuta darli ^i deputati 

Glie r hanno dati a £tto per ierviiio ^ 
^ '|)e* recitami • SaKÓr £sirò che fico* qui. 

Ma ve* eh' io nji protetto , che di tutto 130 
V^<^«(k>$iiM i>e 90 miklh.T^ff. ASktto ii^la. 

Non temere, perchè. quando arò io . 
l^ijUcevuto il danaro 9 tu immediata- 
^ mente 9 eoa affrancarla, la torrai 
I^Pialle man del mescano . Sat, S^ io npa gUe la 
Tolgo di botto, mi contento ^ che 1^6 
I S^. k tenga per Tempre . Tojf. Va , e provvedi 
T^A tutto quefto; ch'io frattanto voglio 
Mandare alla mia amica quel ragazzp 
13% cafa^a dirle che dia di buoa aAÌimo,i40 
Perchè oggi farò quanto convieiie* 
.xiM^ ^^ Aoa k finilca di gracchiare. 

ATTO SECONDO. SCENA I. 

S^focltdifca ^ Lennifelene* * 

A Una melenfa, fmemorata, fcipcca, 
%\, Pur farfa troppo il replicar cotanta 
Un'iftefla canzone • Che sì, che 
Tu mi arai prefa per qualche balorda, 
Per qualche paftricciana. E* ver, che piacemi 5 
Ber vino, ma i'non fon di quelle^ che 



208 P B B. • A 

mandata nm tmfnavi fimml kièam 
Una. me éfmiékm jam fatis tlòi fp6Stakm\ 

fueram efse^ & meas mares.^ 
Kam eqnidem te jam feBer fmntum hm 

ifftm: eum iweerìm^ credo ^ 
€ucultif fi in Indnm iret , pptuiffet jam jl 

ut frobe Htteras feiret ^ 
Cum interim tu meum ingenium fam nem 

dicifiiy atfue in f ani. 
fùtin^ ut taeeas ? potin^ ne meueas ? mm 

& feiaj & ealleo ^ & commemini. 
^^mas poi mifera: id tuus fcatet animm. 

iflue plaeidum tiii 
Ut fit yfaciam . Lcmn. mtfer ofi , fui amat. 
Soph. Certo is quidem nihili efi^qui nibil m 

quid ei bomint opus vita ojlì 
Ire decot iw, ut berae obfequens fiam^Uè 

mea opera ocyus ut fit . 
Convoniam bunc Tomlum^ ejus mures^ | 

mandata funt , onerato , 
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Si beon col vino ancor le conrmeffioni, 
' Oh, alla buon' ora! io pure mi farei 
Creduto, che tu aveffi efperienza 
Sufficiente oggimai del fatto mio, io 

Ede^coftumi miei.Queftoè il quinto anno, 
Sai, che io ti vo appreflfo. In tanto tempo^ 
Anche un alocco, un barbagianni, fé 
Fofle andato alla fcuola, ar£a potuto' 
Divenire un dottore. E pure tu 15 

Né bambina, né grande, hai mai potuto 
Comprender bene il naturale mio. 
Che fervon tante ciarle, tanti tuoi 
Ricordi? ho già a memoria, mi ricordo. 
Lo so, e l6 $0 anche a menadito, 20 
Che tu fé' innamorata , poverina . 
Per quello fta in tempefta il cuore tuo; 
Ma i'metterotti la cofa in bonaccia. 
Leu» Chiunque è innamorato, è fventurato. 
Vùf. Anzi chi non è innamorato, egli è 25 
Un cofaccio da nulla. Che gli ferve 
La vita a un uomo tale ? ora bifogna 
eh' io vada a ubbidir la mia padrona , 
Perchè per opra mia eli' abbia toflo 
La libertà. Andrò a trovare Toffilo, }# 
JE gli efporrò la commeffion,che ho avuta. 
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^CTUS SECUNDI SCEN^ IL 
Toxilus , Paegnium , Sophoclìdifca • 

Sjftin baec tibi funt plana tf certa} Jota 
baec meminifli & unesì 
t'aeg. Melius^ quam qui docutftt. Tox. tfiVw- 

ro, veròereum caput? 
Paeg. ^Jo enimvero . Tox. quid ergo dixiì Pacg. 

ego reSe apud illam dixero . 
Tox. Non aedepol fcU . Paeg. da bercle pìgnui^ 

ni omnia memini ty fcio» 
Tox. Equldem fi fcis tute , jfuor babeai bàik 

digitos in manu : j 

Mo dem pignus tecum * Vsit^n audaSter ! fi /«• 

bido eft perdere • 
Tox. Bona pax fit potius . Pacg. tum tu igim 

fine me ire. Tox. &* jubeo &* fino. 
Sed ita volo te curare y ut domi fisj cum egt 

te effe Hit cenfeam. 
Pacg. Faciam . Tox. quo ergo is nunc ? Pacg, 

domum: uti domi firn ^ cum ìlli cenfeas, 
Tox. Scelus tu pueri es .• atque ob iflam um 

ego altquì te peculiabo . iq 

Pacg. Scio fidei ber de barili ut folca t impudici* 

tia opprobrarié 
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ATTO SECONDO SCENA II. 
Tojfiloy Pegnìo ^ Sofoclidifca . 

TI reda piìi difiicultà neffuna, 
Q qualche dubbio? Ti ricordi bene 
Quanto ti ho detto? Lo tieni a memoria? 

Pe. Meglio di te, che forti Tinftruttore. 

T^JT'. Si , eh , faccaccio da battone ? Pe. Sì , j 
Da dovero, Tojf.Che ho detto duncjuePPe.Oh! io 
Lo dirò b^ne preflb di cole; , 

fojf. Non ne fai nulla, a fé, Pe. Scommetti qualche 
Cofa, fé mi fìa io dimenticato 
Di nulla? TojOC In fede mia fcommetterei, io 
Che or non fai quante dita hai nella mano. 

Pe. O ben , coraggio , fé hai volontà 

Di perder qualche cofa . Toff: No , non voglio 
Che abbiani che dire indette,. Pe. Dunque la* 

fciami 
Andare • Toff.Non fol eh' io ti lafgìo andare, i j 
Ma teU coniando. Ptìrò penfa , ch'io 
Vo' che tu facci in mo\ che quando. \o credami 
Che tu (lii là, tu ti ritrovi in cafa. 

Pf. Cosi farò. rojfj*. Dove vai dunque adeffo? 

P^. A cafa: per trovarmi lì in quel^mentre, za 
Che tu creda, cH'ìq fia colà ^Tqff. Per dio, 
Se' un trillo ragazzaccio ; e io per quefto 
Voglio farti bufcare qualche cofa, 

Pe, Io già so conte fi ufa lacerare 

Q 4 L'o^ 
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Nec fubìgi queantur um^uam ^ ut prò es jU» 
babeant judic^m. 
Tox- ofbi modo . Pacg. ego Imdabìs faxQ . Tot 
fed bas tabellas , Paegnìum , 
Ipfi Lemnlfelen^fc fac des^& ^uao Jujpj nuh 
fiato . 
$oph. Ceffo ire ego^ quo mijfa fumi ij 

Pacg. Eo ego . Tox. i fané / ego domum ito : 
face rem banc cum cura geras . 
t^òla currìcuh. Paeg. ifiuc marinus pajfer per 

Circum foltt . 
lllic abiìt bine intro bue. fed quUJbaeCjquiP 
me advorfum incediti 
Soph. Paegnmm bic quidem efl. Fslcq* Sopbocli^ 
dtfca baec pecutiaris efi ejus , 
Quo ego fum miffus . Soph, nt^lus effe b^dh 
hoc puer^ pejor perbibetur. ao 

Compeltabo. ^aeg. commorandt^ fi mihi apui 
banc obictm • 
Soiph. Paegnjum ^ delicÌ0e pueri ^f alvei quid agtH 

ut vales? 
Pacg. Sopboclidffca , di me amabunt . Soph. quii 
me ? utrum ? Pacg. berch nefcio . 
Sed fi , ut dtgna es , faciant , odia JbercU èìh 
àeant , 0* f^cÌ0nt f^ah « 
Soph« Mipt^ 
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L^onedà di taluni prefTo i creduli 2$ 

Padroni , i quali non fi voglion mai 
Soggettar ad efame, per fermare 
La lor credenza . Tojf. Or va. Pe. FaròT>en io, 
Che tu mi abbi a lodare • roj(Jl Ma fa sì, 
Di confegnar in mano propria di 30 

Lennifelene la lettera; e dille 
Tutto quel, che ti ho importo . Sof.A ch« 



trattengomi 



Di andar tofto per dove io fui fpcdita? 

Pe. Io vo. T^fjWa pure; eh' io me ne andrò *n cafa. 
Proccura tu di far queflo fervizio 3$ 

Con tutta r attenzione • Corri via 
Volando . Pe. Quefto Io fuol far lo ftruzzolo 
Ne' pubblici fpcttacoli. E* fé Tè 
Già colta dentro. Ma chi è coRei, 
Che viene verfo me ? Sof. Coftui è Pegnio • 

Pf. Eirè Sofoclidifca » la compagna 4! 

Intima di colei, ove ho a andar io. 

r«/. Dicono, che non trovifi a' dì d'oggi 
Un ragazzo piìi trillo di coftui . 
Gli vo' far motto.P^.(iuefto per me è un argine. 
Che mi de' trattenere . •?(?/• Pegnio mio, 4^ 
Gioja di ragazzo, dio ti dia il buon dì. 
Che fai? come la paf& di falute? 

pe. Sofoclidifca , il del mi mandi bene. 

Sof.^ a me , sì, o no? Pe. Io non lo so da vero . $d 
Ma fc voleflc il ciel rimunerarti 
A tenor del tuo merito , dovrebbe 
Odiarti, e farti male. Sof.O via, lafcia 
O 3 Di 
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male loqui. PaCg. cum , ut digns ex, 6^ 

co^ tene, non male loquor. 2{ 

Soph. Quid agii ? Paeg. feminam fceleflam tutt^ 

aftam centra eontuor. 
Soph. Certe equìdem fuerum pejorem , quam U 

novi nem'mem . 
Paeg.jgtf/W w^// facìoì aut cui male dico} So^ 

cui poi cumque occafio efl% 
Paeg. Hemo homo umquam ita , urbìtratus efi . 

Soph. at poi multi effe ita fciunt • 
Paeg. Heja! Soph* beja! Paeg. tuo ex inge^m 

mores alienos probas. 31 

Soph. Fateer ego profeto me effe ^ ut decet le- 

nonis familtae. 
7aeg. Satls }am diBum habeo . Soph. fed qmi 

tu ? confitere , ut te autumo ? 
Paeg. Fatear^ fi ita firn. Soph. ^/ii» abl^ vkU 

fii. Paeg.Wéi nunc jam • Soph. ergo hoc miii 

expedi , 
Quo agisì Paeg. quo tu l Soph. die tu."" prìm 

rogavi. Paeg. at po/i fcies . 
Soph. Eo ego bine baud longe . Paeg. & qui* 

dem ego baud Unge. Soph.^«é> ergo ^fcelusi 
TSiC^^Nifi fciero prius ex te^ tu ex me numqttam 

boc ^ quod rogitaSy fcies. ^6 

Soph. Numquam ecaftor hodie fcibts y priufquaM 

ex te audivero. 
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Di maltrattarmi • Pff. In darti^J dover tuo 
Non ti maltratto, ma ti tratto bene. 55 

Tof.Chc fai ?P^. Non ve*?fto rimirando in vifo 
Una triftaccia donna . Sof. Io si , che poflb 
Dire di non cónofcere una frafca 
Peggior del fatto tuo . Pe, Che mal fo io ? 
O di chi dico male ? Sof. Di chiunque 60 
Ti vìen a taglio. Pe, Non ci è ftato ancora 
Chi fupponeffc ciò di me. Sof.Mà fonvì 
Di molti, che fenza fuppòrlo, il fanno 
In prova . P.E via . S. E via .l'* Vuoi giudicare 
Secondo il tuo coftume, del coftume 6f 
Degli altri . sTc^f. Io ti confeffo di effcr tale, 
Qual conviene che fia un familiare 
Di un Ruffiano. P^.Mi ha' detto quanto baftai 
Non occorre altro • Sof, Ma tu mi confefli 
Anche tu, di eflfer tale, quale dico 70 

Io ? Pe. Se lo foflTi , lo confefferei . 

?af. Hai vinto , va con dio . Pe. Va pur con dio . 

Sof. Dimmi un pò* : dove vai? P^.Dove vai tu ? 

J*fif. Oh, l'hai a dir tu. Sono ftata io la prinaa, 
A dimandarlo. Pf. E farai la feconda 7S 
A fapcrlo . Sof Io, per me, vado in un luogo 
Non lontano di qui. P^.E ancor io 
Vado in un luogo non di qui lontano. 

Sof. Orbe , dove ? furbaccio * Pe. Se no '1 di* 
Prima tu a me, io no*l dirò mai a te. 80 

Sof V ti prometto su la fede mia, 
Che mai non lo faprai da bocca mia, 
Se prima no*l so io da bocca tua • 

O 4 Pe, 
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Pacg. ItM$ e/lì Soph. hane eflì Vac^.méiU «r. 

Soph. fceUftus. Pacg. decet me. Soph. m 

quidem bsud decet. 
Paeg. j2.^/W assi certumne ejl celare y quo htr 

faciaSy peffumaì 
Soph* Offirmàjìin occultare , quo te ìmmittas , 

pejfume ? 40 

PtCg» Par pari refpondes dìSo .* ahi jam , quat^ 

do ita certa res efi. 
lìibìl facio fcìre. valeas. So^h. afta .Vzeg. dt 

propero. Sofih. (^ poi ego item. 
Vaeg. Ecquid bahsì Soph. ecquid tuìF^cg.nibil 

equidem • Soph. cedo manum ergo . Paeg. efi» 

ne baec manusì 
Soph. Ubi illa altera efi furtifica laeva ? Paeg« 

domi . eccam ! bue nullam attuli . 
Soph. Habes nefcio quid. Paeg. ne me ottreBà^ 

fubigìtatrix . Soph. 7?» te amo} 45 

Paeg. Male operam locas . Soph. qui ? Paeg. quia 

enim nibil amas ^ cum ìngratum amas . 
S^ph. Tempori hanc vigilare oportet formulam , 

atque aetatulam: 
Ne^ ubi capillus verfipellis fiatyfcede femper 



fer^ 
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Il ?ERSiAKre. vty 
f. Sì, t\i ? Sof. S\ eh? Pe. Triftaccia • S^f^ E tu fur« 

bone. 
f. Così debbo eflfer ip.i*o/.Ma non già io. 8$ 
r# Sicché, furfantonaccia , in tutti i conti 
Mi vuoi tener fegreto dove vai ? 
ìlf. Dunque trìftaccio, tu ti fé' oftinato, 

Celar ove tu vadati a'ntanare? 
r. Tu mi rendi ben pane per focaccia. ^ 

Giacché così, vattene pure .'nulla 
^Mi curo di faperlo. Statti bene, 
e/. Ferma . Ptf. Ma ho fretta • Jof. Ma ho frettai 

ancor io. 
i^» Che cofa porti ? •?«/.£ tu? Pe.Non porto nulla 
Io . Sof. S è così , moftra la mano qua . 95 
ir. Qual mano ? quella ? Sof. Dove fta queir altra 
>.Furacchiatrice della tua finiftra? 
ìi.Non rhp portata qua .fta là su'n cafa* 
ùf. Tu porti non so che . Pe. Non brancicarmi 
•Col frugar fotto, cornee il tuo coftume. loo 
*i/. Qucft*è,ch'io ti vo* bene. Pe. Ti so dire. 
Ci perdiU tempo. Sof.E perchè ? Pe.Pcr ragione^ 
Che) nuir ami, quando ami chi non ti ama. 
Vjf. Un vifin com' il tuo , e una età 
Come cotefta , tenercUa, e frefca, 10$ 

ìioTi ha da ftar in ozio, ma de' bene 
Occupar le occafìoni quando e' vengano • 
Acciocché quando poi la iiazzerina 
Comincia a cambiar faccia, tu non fii 
Coftretto a ftar fudiciamentè fempte 1x9 

Sog-i 
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fervfas .• 
Tu quidem baud etiam €S oBùginta p9nk^ 

Pacg. at confidenza 'V 

Illa milhia mìUtatur multo magis , ^am fm» 
dcre. jo. 

uftque ego banc nune operam perd^ . Sopii. 

jam ? Paeg. quia perìtae praedico . 
Sed ego ceffo • Soph. mane . Paeg. molefta etì\ 

Soph. ero quoque , nifi fcio , 
Quo agas te. PsLCg.ad vos. Soph. C^ pel tff 
ad vos. Paeg. quid eoi Soph: qmd id m 
te attinetì 

Paeg. Enim non ìbis nunc 'oiciffitn , nifi fcio • 

Soph. odiofus es. Vztg.lubet. 

JHumquam hercle ifluc exterebrabis tu ^ ut fi 

pejor , quam ego fiem . JJ 

Soph. Malìtia cenare tecum , miferia efl . Pacgi 

merx tu mala es . 
Soph. Quid eft^ quod metuas? Paeg. idem ifiiKf 

quod tu. Soph. ^/V ergo^ quid eft ? 
Pacg. Ne hoc cuiquam homìni edicerem , emnes 

muti ut loquerenttir prius * 
Soph. Et ed i Bum e fi magnopere miei , ne evi ^ 
quam homini crederem ^ 
Omnes muti ut loquerentur prius hoc , quiff^ 
ego. Mt tu hoc face! b 

Fide data credamus. Pacg. novi! omnes f^^ 
Unae kvìfidae: 



Ne- 
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^ Soggetto altrui . Tu ancor fc* vitclluccio , 
, Non arrivi a pefar ottanta libbre. 
^. Per quel mcftiere fi richiede piìi 
^ La sfrontatezza, che'l pefo. Ma' io 
. Ci perdo ben il tempo. Jo/. Per che caufa? 11$ 
jfe.Chc vo'infegnar a un'efperta ncH'artc. 

Ma io qui me la vado dondolando. 
jr#/. Afpetta . Pe. Oh ! tu m' infradici . Sof. E così 
Seguirò a fare, s'io non so da te lip 

Dove ti avvìi . Pe. In cafa voftra . Sof. E *n cafa 
4--Voftra anch'io. Pf. E che cofa vai tu a farvi? 
tof. Quefto che 'mporta a te ? Pe. Oh ! in fede mia, 
y Tu ora non vi andrai, s'io non lo so. 
Sof. Oh ! tu mi fé* una zecca . Pe. Così piacemi. 
Oh, quefto sì non ti riefce , a fé, 12$ 
. Di effer cavezza pih di me . S^f. Il volere 
Gareggiar teco in triftizia , gli è una 
Sciagura. P^. Tu fé' un trifto cordovano. 
Jtof^Che paura hai?P^. La ftefla , che hai tu. 
Sof. O via , dì ; che cos' è? Pe. Mi è flato importo, 
i Ch'io no'l diceffi ad anima vivente, 131 
' Se prima non parlaflcr tutt' i muti . 
ity^. E a me ancora mi fu dato un ordine 
Rigorofo , di non fidarlo a alcuno* 
Sicché potefle tal cofa faperfi 135 

Da tutti i muti innanzi che da me . 
Ma facciamo così, confìdiamcelo 
L'un l'altro fotto giuramento . Pf. Oh , i' vi 
Conofco molto bene. Le Ruffiane 
Sono tutte leggieri, e misleali; 149 

Non 
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Ncque (i) ùppulae levius fmdus efl 
fides lenmia* 
Soph.D/c, amabo! V^e^.dlcj amabù! Sop 

lo ames . Pacg. facile impetras • 
Soph. Tecum babeto . Paeg. Ci^ tu boc fa 

Soph, tacitum erh. PsiCg. celabhur > 
Sofph, Toxih bas fero tabellas tuo bero . 
sbi! eccillum domi* 
jft ego banc ad Lemnlfelenem tuam bevA 
fignatam abletem • 
Soph. Quid ijiic fcriptum ? Paeg. juxta i 
fi tu nefcis , nefcio . 
Nifi fortaffe blanda verba. Soph. sbeo. 
at ego abiero* Soph. ambula • 

\ACTVS SECUNDI SCEN^ Il 

Sagariftio. 

JOvi opulento , incluto , Ope gnato , fui 
vaUdo , viripotenti , 
Opes , fpes , ^0»/7j copias commodanti 

mfritoque vitulor ,* 
Quia meo amico amiciter banc commo 

copiam 
Vanunt argenti mutui ^ utì egenti opem aj 

(0 Non mi i riufcito invenire il nome ital 
flueflo animalettuccio di acqua, il quale, fecor 
Ito, ha fei piedi, ed è così leggieri , che corr 
fiiperficie dell'acqua, fcnza affondare . Mi ricord 
lo veduto piti volte nelle pefchiere , e in zcq 
gnauli • La cazzuola non ì defTa . 
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i^NTon b tanto leggieri una cazzinola , 

Quanto la lealtà di una Ruffiana • 
i|f* Dimmelo, bello mio.Pe. Dimnielo, bella 
Mia . J'o/.Non vo' lezj tuoi.P^.Quanto a cotefto, 
c.< Subito ti ubbidifco . »ro/. Orsù via, tientilo 145 
■ Pure*n corpo. Peg.E tu tientilo fegrcto. 
«ftlf. Segreto lo terrò . P^. Segreto ancora 
t E* fi terrà da me . Sof. Io porto a Toffilo 
/ Tuo padron , quefta lettera . Pe. Va , eh' egli 
Sta lì su'n cafa.E io quefta cartuccia 150 
Bf Sigillata alla tua padrona Lenni-' 

j'elene . Sof. Che vi è fcritto ? Pe. Io ne so quanta 
i^' Ne fai tu . fé non lo fai tu , né meno 
. Lo so io . Cr^do forfè parolette 

Amorofe, dolciate.Jfl/. Io mcnevado.iJS 
fjPf.E me ne andrò ancora io. J'o/. Cammina . 

ATTO SECONDO SGENA III. 

Sagarijlione . 

INni di gratitudine, e di giubilo 
Canto al poffente Giove , al figlio di Ope, 
Air inclito, al fupremo, al vigorofo. 
Al poderofo, al gran difpenfatore 
Delle fperanze, delle facoltà, 5 

Delle buone venture; perchè dicmmi 
Qucfto buon mezzo di poter foccorrerc 
Fedelmente un amico, che ha bifogno 
Di aver danaro in prefto. Mi è piovuta, 

Per 



SiuhuSy qui hoc mia daret argentmn 

ingentum noverat • 
Nam hoc argentum aitici abutsr ^ box 

emerem^ non erant^ 
Nunc & amico meo profpcrabo ^ ($* Gè 

multa bona faciam. 
Dlu quo4 bene erit , die uno abfelvam 

ta^ , tergo meo erit ! non curo . 
Nunc amica bomini bobus domitis mea 

mena largiar. 
Nam td demum lepidum efl , trtparcos 

nes , vetulos , avidos , aridos 
Bene admordere , qui falinum fervo, ob^ 

cum fale. 
Virtus eft , ubi occajto. admonet ^ dlj^ 

quid f^ciet .mihiì 
Verberibus caedi jujferlt ; compedesi h 

vapulet ! 



I L P £ R SIANO. 2Z3 

Per COSI dir, dal cielo un' occafione, io 
Ch'io non me la farei né men per fogn^ 
Immaginata, o fuppofta. Il padrone 
Mi fpedì per Eretria a comperargli 
De' buoi domiti , e diedemi '1 danaro , 
Con dirmi che colà fi apriva fiera 15 

Fra fette giorni. O quanto è fiato buono 
A dar danari 'n mano mia, fapendo 
Di che pelle io veftiffi. E io per cjucfto 
Slazzererò quefto danaro in altro . 
Poi troverommi fcufa,ch'io non abbia 20 
Trovato buoi da comperare., Adeflb 
Io farò la fortuna del mio amico , 
E io ancor prcnderommi de'be'gufti; 
Sbrigherò tutte a un dì le mie faccende, 
Per ifiar bene per un pezzo. Poi 2% 

Mi verrà in su la fchicna il cicche ciacche. 
Che m'importa? a me bafta il piacer folo 
Di fare un bel regalo di buoi domiti 
A un mio amico, con la borfa mia. 
Che si , eh' è un bel piacere lo addentare 30 
IJi buona forma taluni vecchiardi 
Squartazeri, tenaci, mefchiniflimi. 
Che figillano il fai nella fallerà 
A* fervi loro. Egli è virtù Io ftarc 
Con l'occhio attento a occupar l'occafioni, 35 
Allor che fi prefentano. Che cofa 
Mi potrà mai far egli? mi può bene 
Far baftonare, mettere fra' ceppi. 
l^e ara egli la peggio, né mai fperi 

Di 
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fuppllcem fore^vae UH! miti /amniii 
Offerri foteft , qutn firn peritus . ftd 
puerum Paegnium eceum. 

^jfCTUS SECUNDI SCEN^U 

Paegnium ^ Sagariftio, 

PEnfum meum , quo4 datum*fl^ confeci 
propero domum • Sag. mane^ et fi 
ProperaSy Paegnium ^ aujcuha • Pa^. 
oportet j quem ttbi eàedire vetis. 
Sag. Sft fta . Paeg. exhìbeas mohjiiam^ m 
nor^ fi quid deòeam^ 
j^i nume fic tam es mohflus ^ Sag./^èi 
ettam nfpicisì 
Pacg, Sch eg0 , quid firn aetaùs , eo iftu 

ledìQum impune auferes. 
Sag. Vbf Texilus efi tuus herus ? Paeg. m 

libet : ncque te confulit . 
Sag. Etiamne dicis , ubi fit , venefice ? Pa< 

fcio^ inquam^ ulmitriba tu^ 
Sag. Maledicis maJQri\ 



Pai 
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\ Di vedermi 9 umiliato , dimtndtrgti 46 
Perdono. Guai per hit , ebe amato a tBc, 
Non vi è cofa, la quai mi giunga nuova | 
E ch'io non ci fia ufo* Ma ve* qua. 
Che viene Pegnio il ragazzo di Toffilo • 

ATTO SECONDO SCENA IV. 

Pegmiù^ S0g0riflipH9p 

I' Ho fatto il mio compito , che fumml 
Dato: or voglio fpronare le calcagna 
In verfo cafa • JT^i^, Con tutto eh* io veggati 
Aver fretta, trattienti pure un poco, 
E afcoltami • Pe. Se vuoi un che ubbidifcati, J 
Comperati uno fchiaVO. Sag.Fermz 1). 

Pi. Credo bene , che fé mai per difgrazia 
Fofs'io tuo debitor, non mi farmi ^ 

Refpirare , quand' or , che pur non deboti 
Cos alcuna, mi fé' così importuno. io 

Fjrg. Ribaldo, vuoi voltarti in verfo me, 
Sì, o no? Pe* Senti, s'io tìon confidcrafli 
jL'età mia, ti afficuro chMo farei 
Pagarti ben il fio di.quefto aflWmto^ 

Tag» Toffilo, tuo padrone, dove fta? 15 

Pe» Dove gli piace. E' non dipende mica 
Da te.f4ff.Vuoi dirmi dove ftia, ftregone? 

Pe. Ti dico, ch'io no'l $0, diftruggitore 
Di querciuoli . Sag. E maltratti a quefto modo 
Uflj ch'è ma^ior di te ? Pe. Soffrilo 'n pace, za 
Tmn.Vlll P Giac- 



f Paeg. pfW promerhus , perpetiar» . 
Servé^m op99am ^ Ungtiam tibcram birus m 

Sag. Dicifme miii^ ukiJrT$9cilusì Paeg.^0. 

ut pe¥p$ut9 pws^!, 10 

Sag. Caedére hodii $u reftlius . Pacg, tua quu 

Non hercle fi os ptrciderim tìbì^ metuam , motn 
tkine. 
Szg. Video ego to! ;am' incubltatus cs. Paeg.iV^ 
fmm. quid id ^uimt ed tei 
jft mn fum ita ^ ut tu ^ gratis . Sag. ca»^ 

ÀMs ! Paeg. fum hemU veno • 
Ka'm ogB mo confido liierum fore ^ tu té nnnh 
^ qu4m fperas. ij 

1^%.Potin\ ut mokflus no fiesì Paeg. fuodéi* 

cis^ f acero non quis. 
Sag. %4bì m mal^m rom . Paeg, ai tu domum: 

nam ièi tibi parata praes ojl . 
Sag. Vadatur tic me • Paeg, utinam wnks Jh If 
fint^ in carcere ut fis! '^^ 

Sag- QMÌd hoc ? Paeg- quid efi i Sag. etiam, 
fcelus , male loquere ì Paeg. tandem ut licett^ 
Cum fervos fis ^ fervom tibi maUdicoro. Sag. 
. itane} fpefia^ ai 

Qtéid dedero^ Paeg. nibil .• nam nibii babtu 
Sag, di deaero mo omnes perdant ^ 
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Il Versi :Aico* fiif, 
- Giacché /e'^ft^to il prìmola mcFitarlo. 
li mio padrone, quando nii cotnpri^t 
-Moììfi iz me ibggette i^ lui ic l^ambc,. -^^i 
E le mani , ma libera la lingi^. «. 
Sag. Mi vuoi dir dov' ^ ToflKlo.? Pf. Io tidior,^^ j' 

Che '1 diavolo ti porti via per:, ff aipc€ • 
Séfg^Tu^ $o dir, t<A:cber%i. oggi l<tbu(& » 
• Con una buona fune*Pc. Q blirl}aguinQÌ! ' 
Per amor tua? e s' io ti ave£K ancora ^ 
Pcfto '1 mufo, né meno pptreVav^rc - 30 
Un tal tiAioré, mummia mia fpacuta..,^ 
Sag Amico, ti ho fqiladrato. Già fe'ftato 
.Pofto fottoV^Pf. Tant'è^ che>pQrta g^ |e? 
Ma non però a ufo come te. , . 
fag» ProAu^tuoro". te. Qh , ^ quefto s\ ; la mi» j| J 
Profanzione io T ho tutta di^ afiraAcarn^i ; 
Ma tu , p^'tljp^ iio»-io« (((^rv i9Ìanun4/ 
bg. Mi farai grazia di non piii fegcMmir 
^e. Non fai far tu quello, che dici a nie. 
Vf^« V^ in malora . Pe. E tu a cafa , perchè lì 40 

Sta apparecchiato il giudice per dartene. 
*r^. Coftui mi chiantt in giudizio. A. Volcflc 
Il eie! , che ti y^ttUTer meno gli obblighi , 
Onde marci (fi dentro a una prigione. 
*4(ig. A che giuoco giuochiamo? Pe. Che vuoi dire? 
^if. Furfante , badi ancora a ingiuriarmi? ±6 
^r. Crederei bene , che foffe permeffo 

A un fervo , di dir male d un altro fervo» 
ag. Sì, eh? Oh guarda qua che voglio darti f 
^i. Nulla, perchè n^lla hai . Sag. Il ciel lubbifUmì, 

^"^ p % yio 
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JPJiTr t$ Mk^ fi fftbtnéef^ ^gmm im nh 

ram cotafbis. 
. Patg. tÀfmicm fum . rueniamt voU tièi fmie if, 

fai , énque id fiat : 
Tn me defigai; t9 tfud iffiim profidimm éf. 

figen$ sta. 
Sag. Qfiin $9 dt dtaefie i fds » fmid Aine f§m 

difhmt fuerim , 2{ 

JVi lingmm modtrari queam.pHtm^ mè9ms? Paég. 

mèigis facite . 
Jiéim umbra mea intus vafhléi. Sag. m iftmu 

dt desequt ferdsmtf 
Téfmquém frojerp^m itflià , tjl UUmguis ^ 

fceleftms. j 

JBmh Uhm 0kiig$ gaudH.fèns éif^fìn^ «wi 



ifte Mutem^ 



Qu9m tmvmin mammi $ufmkmm^ igndikr 



m$us^ 
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S*io oggi, fé ti pongo le m|e mani %t 
AcTdoflo, non ti ficco fottp terri 
A forza di frugoni- Pe. E io, perchè 
Ti fono buooo.anùcQ, ti defidero, 
Che i voti tuoi riefcan su di te, $$ 

£ <kt il cieL pqfik fartene la. grafia* 
Tu ficcar fotte terra me? fo dirti 
r Che ci farai)no ben d<^ altri , i quaU 
Ficcheran te fra breve in fu Ja forca^. ' 

SW^«Che^dio...Boa ti die* altro, tu già fai pò 
Quello, che ti direi appreflb, fé . ' 

V Io> non iapeffi trattener la lingua. 
Te ne vuo' andar , sì , o x^ ì JPe. Oh ^ di leggieri 
Ti riefce caciciarmeoe , perchè ^ 

A queft' ora ^ià in cafa col penfiero €$ 

. Toffilo ai fuorina il pelliccione. 

^ag. Che gli venga la pe(Ìe. Egli è fcaltlìta 
Piii del fiftola^ ed è $l,Jii^uacc^iitO| \^.^ 

«Che fé ne aveflfe due, come una bifoa/ 
Non potrebbe dir tanto, e si foedito. ^0 
Son pur contento, eh' e* fé ne uà andato* 
Aprite qua quefPufcio. PofEu'e ! ecco. 
Che efce appunto di cafa chi io taato 
Prefentenentf bramava trovare. 
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jtCTUS SECUNDI S€BN^ T- 
Toxilus 9 Sftgariftio , Sophoclidifca . 

P^ràtum jmm tffe é$cit0 ^umh ^fgtmhmjà 
fututum .' 
Jutkto h^btft étnimum i$H»m ^ die mt ìUmé 

amare muhum^ 
ÌJbìrfe allevata iéi me àlltm. qmàe dixi •» 

nunttares , 
SatiiC ea tenes ? Sopii, magk tmUf 
""-spmgmum tdlum calkt* 
[TfX. Properù ^ aài domwm t- Stg^ mume ^$ kk d 
< grapbtce facetus fiam. J 

Subnìxis aits me inferam , af^ imicièee fj^ 
^ rhfe. 
Tox. Sed quis bic anfafus ambulai ? Sag. «^ 

gntfice confcrtabor ^, 
Tix.Sagarifii&' bic qutdem èft. quid mgitufyif' 
garìftie ? ut vaktut ? 
£cauid^ quvd mandavi tibiìejlne quid ki^ 

JpMtlaeì Sag. adito. 
Videbhur ;firBum voto.^^oemto .•praemùnete * l* 
Tox. Q!*id hoc hìc in collo tibi tumet F Szg^v^ 
mìca^fi , preffare parce . 
Nam ubi qui mnla tetigit manuy 
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a- ATTO SECONDO SGENA V. 
ì Tcffiloy SMgartftioniy Si^octiJtfca. 
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Olile che gifc è trovati la maniera 
Di aver danari; che diadi buon animo; 
il Ch* io r amo'^ fommamentt ,* e che il folHtvo 

Suo , dà follievo a me. Hai- ben comprefo 
r Quanto le devi dir da parte mia? jf 

Sof. Son tasto in me aflbdati quefti punti , 
i" Che tanto fodo non è il callo ifteffo • 

D' un cinghiak . Teff. Orsèrfp^cdatk Va ìtk cafa. 
Vag. Voglio rthertar '^n poco con coftui - 

In un atteggiamento pittiarefcd. • IO 

' Vo' prcfcntarmi con le mani a* fianchi > 

E ammantato col mantello in doflb 
"* Bizzarramente .= T«|j(f. Chi è q«el- pitale • r' 

A due manichi , che paffeggialà? 
iyg. Voglio rafthiai* alla grande . Taf Coftut -I $ 

E\ a fé , Sagariftione • che fi & 
"* Sagariftione > come ftiamo ? ehe ' - ^ - 

Ci è di nuovo, riguardo a* Ittici 'ntcreffi , 
' Che i* ti raccoittandai ?Ci-è^pcr me qualche 

Speranzuccia con tcco ? Sag. Fatti innanzi: %Q 

Vedremo: fon difpofto a contentarti: , 

Vieni all'udienza: infbi^mami; Toff.Cos^b 

Qucfto tumore, che hai fucino al còllo? 
Sag. E* una vomica • ftatti j * non là premere • 

Quando un la tocca con malism man<»^2S 
P 4 Mi 



Uni He fnnt im crumtna « 
Tox. Emitt9 Jodts^ m emiees famt^fim 

fium. 
Sag. Enìm metmo^ ut poffim in hubìh 

re, nt %)0gemtmm 
^ox. Èg0 rejicUm» bnèt animnm Amt 
credit ur.* cùnuMdabo • 
Sifuere hoc fis • argen$um He efi ^ 
dudum rogàjlì^ 
.Tox. Ó!^id tu ais? Szg.dQmìnus me bc 
catum Erctriénn mifit. 
Nune mia Eretris erti iaec tum dmm 

nimis tu facete loquere! 
%4iqu€ ego omne argentum tibi sShtti 

lume redigmm .* 
Nam Jam tmnes ffcopbémtias ittfimxi 

paravi^ 
Quo palio ab lenone auferam hoc at^ 
Sag* tanto meliotl 



Il F e r 4 I a w o • 3^0^ 

Mi vi fi fveglia fubito. il dolore. 

fèff.E quando ti è venuta? Sag.QgiguToffMthyyì 
Dar il taglio. Sag. Ho paura che non fia 
Matura per tagliarla^ &cchè poi ^ ^ 
La non mi avefTe a dar maggior travaglio f 30 

Toff. Voglio oflTervare qvefto oiale tuo. 

t^g. Scodati , bada per qualche cornata • 

rqV- E come ? S^g. Perche qui dentro a una .l>or& 
Ci fta un pajo di buoi. To/f. Amico caro. 
Fagli ufcir fuori , che tu non gli aveffi 35 
A far morir di fame, fagli andare . 
. A pafcolare • Sag. M^ U mia paura 
E', che non fi difperdano, ondjC poi 
Non poteffi ridurgU lìella ftalla. 

r^jlf. Ridurrogli ben io ,, fta di buon animo .40 

Tif^. Meriti ogni credeui». e i'te gli vog,lio 
Im predare. Vien qua. qui da il danaro, 
Del quale poco fa. mi nchiededi. 

r^Jf^ Che mi di'.tu ? i*^. Il mio padrone mi hz 
Spedito per Eretrìa a comprar biioi« . 4$ 
Ora Eretria per me farà cotefta 
Calii tua «r^. Tu m'incanti col graxiofo 
Tuo motteggiare. E io farò rìtrarti 
Tofto tutto il danaro, intatto, e intero. 
Perch* io già ho podo all' ordine , e ammannitìl 
Tutti i tranelli, e i modi da leppare. $1 
Quefto deflb danaro al Ruffiano. 

fii^.Oh, quefto è molto meglio. Toff.ChQ la donna 
Redi affrancata, e eh' egU , volontaria- 
Mente mi dia i quattrini, ma vien meco, 

Ch' 
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0d eam rem ufits eji tu0 m\bi opera. %iifA 
uùre^ ut w. 

^CTUS TERTIUS. SCENDI. 

Saturio, Viifo. 

QUéi res òtne ver$0$ miti tT tibt & vm^ 
^ tri mtP , 
Peftnnitatifque adeo buie perpetuo eibo^ 
Ut mlbi fuperfity fuppetat ^ fuporJUtei.* 
Sequete bac , mea gnatm ^ me ^ cum diis vi> 

lenitkus. 
Quei rei opera detmr^ fcirytene^^inttlligis:^ 
Cammmnìcavi tecum cenfilia omnia. 
Ea eauffa ad hoc escemplum te exomavi igt* 
Venihis tu badie , Virgo . Vir. amabo , mi paMj 
Quamquam libenter ejeis alienis ftudes ^ 
' Tutn* ventris cauffa filiam vendis tuam ? ìt 
Sat. Mirum , quin regis Pbilippi caujfa , tfi^ 
^tali 
Te potius vendam^ quam mea, quao fis mta. 
Vir. Utrum tu prò ancilla me babes , an pn 

"filia? 
Sat. Vtrum hercle magis in ventris rem vide* 
bìtur : 
Meum » opinor , imperium in te , tton in mi 
ttbi'ft. IJ 

Vir.r«tf iftaec poteftas efi^ * 



ti flLE?R fri ^ wm. %^ 
Ch^ io per quefta fa^ceoda bo^i bifo^o 
•4)dyi'.opra tua . S^g. Di qlicft«^ piioi fur tu 
Servirti, amico mio, a tuo talento ^ 

ATTO TERSiO- SCENA L 

SatfflIw0y iihPnifBlla. 

Vla^ Sglia cara 9 « Sa con btion auguri» 
Ber to., par im:^. e per la pancia mia, 

Cui'l ciel conceda in fempiterna iecula 
^vCibo^ eterno, kraiaocabile, perpetuo^ 

S^}it noi bafti,mi avanci, e mi fopcrchi : $ 
^ .yÌ4im pAir meco, t il cidi ci benedica. 

^à iaifgià fei'nforiiiata, e ben commendi 
. Àjk* cke fi tratti • io ti ho comunicalo 
.• Xwo r intrici per cui ti ho veftits* # 

A quedo modo. Tu oggi devi eflarc IO 
intiV^isiàiiee • JW/.. Padre V mio , per quanto t« 
c^^Siì vago di mangiare a defco altiui^.^ 

Ter U tua paticia hai a vendere una fi^ia? 
SémOk-^xfH/t&é èttbelklTiavefs'io da vendere 

Forfè pc'l Re Filippo, o pel Re Attalo, 1$ 

Me', che per mta^ eli^ndo cofa mia?.. 
Ff</. Perchè mi hai,per tua fchiava, o per tua figlia? 
Sat^ V ti tengo per quello , che mi pare , 

Che pofla tornar meglio alla mia pancia • 

Io crederei di poter io difporre 10 

A modo mio di te, non tu di me ^ 
|Ht/. Una tal poteflà l'hai tu, perchè 

•vT Mi 
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jMvr. verunnamen^ 
Quém^pum tm nofirae funt , fm^f y j^mifiri 

culme j 
Modici & midifle melius tft jfham vhmm: 
Uam fi ad paupertatem odmigNmt imfsmèmj 
Gravior paupertas fit^ fides fmbleflìmr. » 
Sat. Enimveto odsòfa es* Vir. w» fmm^ Mpt 
Uff ejfe aròhror ^ 
^Cum parva natu reSe praectplù patri « 
Nam inimici famam Mn hm ^ ut ma$m r)K | 
ferun$ . 
Sat. Feramt y eantqwi in maxa m am maUm Cfwnll. 
^ Nm ego inimicitias omneisplufit aefiinm^ %^ 
Quam menfà inanii nane fi à^pot$Mur miU, 
yir. Pater y bominum immortalìe efl infamm^ 

Etiam tum viviti cum effe credas mtfttumé 

Sat» Quid? metuisy ne te vendam? Vir* me 

metuOy pater • 

Werum infimulari nolo. Sat. M noftttdfnao 

nevis. jo 

Jdeo modo iftud potius fiet , quane tua 

Fiat . quae bae res funi IV ir. cogita eoe ipMW 

bum^ pater: 
^crus fi minatus eft malum fervo fuo^ 



Té^ 



\ 



Il VzKtiAwo. ft37 
lÉfi it' padre » Ma ^pur eoo tatto che 
Ko*fiamo in baffo ftato, e miferabUi^ 
Meglio è campar oon iftreltezza , e con 115 
jOoort ; perchè quando viene a unirfi 
^Mnfaoùa con la povertà , allora 
Jiia povertà ciivien molto piii dura, 
Col vacillar del credito • iWr* Se' troppo 
Rincrefoevole, fai?Pa/.Io non fon tale, 30 
Ni per tale poffo eflere tenuta, 
Quand^io, così ragazza, do de' buoni 
Avvertimenti a un padre* Chi ci vuol 
JMale, va ftrombettando i fatti ^loftri 
In afpetto diverfo da quel, che 35 

Son per fé (teffi nell'origin loro. 
it^Che {trombettino pur quanto lor piace, 
»£ vadano alla forca quanti fono» 
^Tanto conto fo io di tutti quelli, 
J qua' mi voglion male, quanto di ma 4t 
Atfeofa fenza vivande, che mi foflé 
Vofta davanti, Pa/vPadrc mio, l' infamia 
JMai nonfifpegne;e quando mai col tempo 
X.a credi fpenta , allor fta in fuo vigore . 
ir. Che temi? ch'io ti venda daddovero? 4$ 
0. Io non temo di quefto; ma egli è, eh' io 
Non voglio tal finzione. X^vr. E' vftnoquefto 
Tuo non volere. Quefta cofa ha a ire 
A modo mio, non mica a modo tuo. 
Che freddure fon quefte ? Pul, Penfa un poco 50 
A quefto, efempio.Se un padrone aveffe 
Minacciato il fuo fervo di volerlo 

Far 
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jiimeneffi id futurum non eftf uU cmpnaij^ 

P 2>«m funicas panif^ quanta afficitur w^fiimì 
r Eg9 fmm , qued nm futurutnft ^fermidù tgmn, 
Sit. Virgo mtque mmlier nulla erh y quim fit mèìà^ 
Quae praeter f apici ^ quam plac§p fart^tikàs. 
Vir. Virgo atque mulier nulla orit , quin fit msls^ 
• Quao reticety fi quid fieri pervorfo wdet iifi 
Sat. Malo caverò melius eft to • Vir* at fi noi 

licet 
Caverò y quid agami nam ego tiU ommtumvoh, 
$at. Malufnc ego fumi Vir. ffflfi ex.* ueque m 

dignum* fi dicero.' 
Vcrum et rei operam dOy no alii dic4mt\ qm^ 

bus lìctt . 
fiat» Dìcaty quod qui f quo voh.* ego do hac fin» 

lentia 45 

tff'JNm demoveèor. Vir. ^r, meo fi liceat moda^ 
" Sapienter potius facies ^ quant fluite • Sat. Inktt» 
VÌT.Lubere per me fibi licere inteliegui 



r^- 



k 



Il f iBf k s I a «r o. %^ 

Far 'battere, con ioteniUoo però ' 
n Di non farlo.; a ogni mo'nel veder egli t 
l. .jh,^fK>ytt ferva^. gli^ftaffiU in manosi . 5f 

Nel Veder che lo fpogliano, che doglia» 
. ■ Che iingofcia non jS d^a nel fuo anim.o!> 

Otiefli'ifteffo ara avviene appunto a m«»^. 

Che fé beni^ io fia certa , che non at)bia' 

A fucedder in fatto la mia vendita, ,^e 
^ , Pur mi tien agitata y e mi fpa venta ^ . 
jr^^ Non può efler mai femmina da btnc 

Colei, pulfella, o donna, ch'ella fia. 

Che voglia troppo far la falamiftra 

Contro la volontà de' genitori. ^^j 

Pu,. Non può efler mai. femmina da b^ne* 

Colei , pulfella , o donna , che la iìa v 

Che taccia in veder far cofa a fpropofito. 
E>^. Me'farefti a guardarti del malanno.: . 
Pn/. Ma fé non poifo guardarne me» cofa^j^ 

Ho da ùvei Perciò ne, guardo te. 
Taf. Son io qualche ribaldo? PuLfioa lo Cei» 

fii (la bene a me ik dirlo; ma i'proccuro» 
. Che noU dicano que*, che poflbn.dirkrA 
Ta$. Dican pur quel che vogliono, io per me 7^ 

Non mi rimoverò dal mio penfare. 
PuA Ma fé fi avefle a fare a modo mio , 

Oprerefti con fenno , e non da ftolto • 
^at. Or così piace a me • Puh Comprendo bene 

Che ^qoantor a me ^ egtè è permeffia • te 80 

Di piacerti coaì/ ma fé pur mai 

Fof. 
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Verum luhef béud imteat , fi tictac mli, 
Sat. Futura es dìQo ùMieus , m nm ^ f^ariì 
Vir. Fmufu . Sat* Jcis nam , iitn ^um 

Vir. omniu . 

Stt. £^ iJ\ut fumftu fuerìs ÌVir* JuSe 

Sat*£r qui pérenas fumnt? Vir. hsU^ 

morìa ^ 

Neceffitafe me , mala ut fiam , fach . 

JVniiif videtù^uhi mi vélos nuftum JoHìH 

Ne baee fama faciat nfudhfas nmptiaSn 

Sat. TuM 9 yifi/^tf • nm tu nmucmbamimm tm 

vides P 

Quojufmodi tic cttm fama facile nukhue. 

Dum dot fit , nullttm vitium vitie veritm* 

yir. Ergo ijiuc facito , ut vemiaag im 

tìU 9 

Me effe tndotatam. Sat. cavejts tu Iflucdlxnk 
Poi deàm virtute dicamj& majorum méa 
Ne te imdotatam dieaSj quùl dos fit dmi» 
Liàrorum eccillum babeo plenum (t) fere^tk 
Si boc accuraffis hpide^quoi rei operam èaoUi 
J>abuntur dotis tibi inde fexccnti logi , H 



^ (1) Se non mi nmttEe rautoritl di Pefto, thtà 
taado queflo loogo» dice forMcmn efler lo fteflbd' 
fitrraeumj fpesie di traino ; dirci figoificar a.l[ra 0>^ 
china, come fcafTalei o cofa fimile, deve fi tfflo^ 
chialTcroi accatafialTero libri, alci», dal Greco j^ 



Il Persiano. 241 
Fofle permefTo a me quei ^ che piaceflemi ^ 
Non piacerebbe a te quel^ che or ti piace. 
mt^ Vuoi ubbidire a tuo padre, sì, o no? 
til. Ubbidirò . Sat. Sai tu le inftruzioni , 85 
Ch'io ti ho date? P.So tutto. Sat.E circaM modo 
Come fi ha a dir che fofti tu rapita ? 
ul. Lo so maeftrevolmente • Sat. E quali fieno 
Stati i tuoi genitori ? Pn/. L'ho a memoria. 
Tu mi coftringi per neceffità ^o 

A divenir cattiva, ma pere 
Bada bene, che quando tu vorrai 
Maritarmi , un' infamia così fatta 
Saputa dallo fpofo, non mi avefTt 
A foggettar le nozze a un rifiuto. 5^5 

1^. Eh taci, feioccherella • Non fai tu 
Il cofìume degli uomin di oggidì? 
:Sai tu qual è la fama, qua! T onore, 
Che fuol facilitare i matrimonj 
De' tempi noftri? è la dote; purché loo 
Ci fia dote , qualunque difonore , 
Non difoQora punto. P«/, E appunto quello 
Devi confiderare , eh' io noii' ho 
Dote di forte alcuna . Sat. Oh , non dir quello. 
Tu per grazia del cielo, e de' maggiori i^ 
Mici, non puoi dire di effcr fenza dote^ 
Avendola tu 'n cafa bella e pronta. 
Io ho, ve', una carretta piena zeppa 
Di libri; fé faprai ben maneggiare 
Qpefta faccenda , che abbiam per le mani , l la 
Tu potrai ricavarne ben fectnto 

Tm.Vlll. Q Mot- 
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.^tque %Ai$ki omnes , nullum Siclum s 
Cum bac dcii fttr'ts vet mendicp nm 

Vir. Quin tu me Jucis^fi quo duQurut 
Vcl tu m€ viud€^ vet face quod $ibi 

Sat. Bonum aequumque orai, fequere ha 
diQp fum audkns . 



Q 



UCTUS TERTII SCENjf 

Dordalus. 
Uidnsm effe adumm bunc [dicam 



Hui mibi Juratus efl fefe badie strgentn 
Quod fi non dedertt yOtque bic dies proi 
Ego argentum , ille fusjurandum ami) 
Sed ibi concrefuit fms • quijnam i 
foras ? 

^CTUS TERTII SCEN^ . 

Toxilus, Dordalus* 

Curate ifluc intus : jam ego domum 
ciplam . 
Dor. Toxite , quid agitur ? Tox, e&o ! U 
nùnìum , 
Commi tium ceenum ^ flerquilinìum pul 
' Impure y inbon^e^ injure ^ tllex^ labi 



Il PBR«i:Airo«-^ Oé^ 
Motti per dote , e di conio AteoieTe 
Tutti quanti 9 niuno Siciliano. 
Con una dote tal potrai calarti 
^Anchcconun pezzente «iW.Orsìi fpacciamci, 
Menami pure dove mi hai a menare . ii6 
Vendimi, fa di me quel^ che ti piace. 
\t. Or ti metti a dovere. Vien di qua 
Appreflb a me . Pn/. Son pronta a ubbidirti • 

ATTO TERZO SCENA II. 

ilOn so che intenzion scabbia quello mio 
SI Vicino , che giurò di voler darmi 
C^gi il danaro # S'ei non mo lo dà, 
E lafcerà paiTar quefta giornata, 
[o ci perdo il danaro, ci '1 giur^ento . $ 
Ma fcricchiola il fuo ufcio. Chi efcc fuori? 

ATTO TERZO SCENA III. 

Toffih^ Dordah^ 

.. ^ . -3 

'A te quefto voialtri codi dentro: 

Or ora io mi ritiro 'n cafa • Dot* Toffild, 
:he fi fa?r<?/;Oh,oh!Mcmma de' Ruffiani, 
Fango fpifciato, pubblica latrina, 
iozzo, difonorato, fenza fede, $ 

ienza legge, rovina della gente, 

Q. a Avol- 
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PecunÌ09 accifher , avide atq$$e invfde, 
Procax^ rapax^trabax! trcoeutis verfitm 
Tuas impuritias traloqui memo poteft. 
^ccipin* éngentum ? accìpe f%$ afgentum^\_ 

pudens^ \ 

Tenefis argentum .• ttìam tu argentum tem 
Pojfnm fé facete ^ ut argentum accipias , lum 
Qui nifi jutato mibi nibil aufus credei ^ I ] 

Dpr. Sine rejpirare me ^ tibi ut refpondeam. 
Vir fumme popuii , ftabulum fervkricium , 
Scortorum liberator , fubìculum flagri , 
Corapedium tritor^ pifiriuorum civitas y À 
Perenni ferve , lurco , edax^ furax ^ fugax^ j 
Cedo fis mibi avgentum : da mibi orgmtmL 
impudente > A 

pojfum a té exignm argentum ? argentum ^B 

quam , eedù . 
Quìn tu mibi argentum reddis ì nibllm 

pudet ?. 

Leno te argentum pofcit , folida fervitus , t 
Pro liberanda amica , ut omnes audiant 

Tox. Tace obfecro ber de: nae tua vox vali 
valet ! 

Dot. Referu»dae ego babeo linguam natam grstii 



Co. 



^oltfjfo ^* danai, 'ngordo, invidiofo, 
smhnte, raj^cc, e uncinuto* 
Ton vi è chi pofla con trecento vcrfi 
nr tutte quante. le fozzure tue. 10 

uo' tu ricevcrt* i quattrini? piglia 
quattrini , sfrontato , piglia qui 
quattrini , vuoi prendert' i quattrini ? 
^oflb io ridurti a prenderti t quattrini , 
udiciumc viliffimo? Ve' chi 1$ 

Lbbc r arciire di non preftar credito 
1 un mio pari, s'io prima non giurava) 
« Lafciami pigtiar fiato p6r poterti 
^ifpondere. O fignor primario della 
Nfoftra gente ^ ricovero, e covile IO 

>ella fervi! lascivia, o affrancatore 
Di cortigiane, o incudine delle 
Scuriade^ confumator di ceppi, 
Zittadin delle mole, eterno fchiavo, 
Shiotto, mangione, ladrone, fìagace: 2; 
Dà qua i quattrini, dammi i mie quattrini ^^j 
Svergognatacelo: vi è modo d* «efigere 
Da te i quattrini? a noi, dammi i quattrini* 
Vuoi confegnarmi i quattrini, si o no? 
Non hai roffore in vifo? ferma -bafe 3Ò 
Di eterna fchiavitìi: ecco il mezzano. 
Che ti chiede i quattri n per lo rifcatto 
Della puttana , acciocché il fentan tutti • 
^. Zitto, per dio: che gagliardfa di voce» 
Che ti ritrovi ! Dor. La lingua mi è ftata 3$ 
Data dal ciclo per doverla ufare 

Q 3 I» 



Eodem mtbi preth fai praekibetur , q» 
Nifi me ba€C defendet , numqumm ddin^ 
lem • 
Tox. Jam omìtto iràtus effe . id tiéi fucci 
Quia te negabas credere argentum mibi 
Dor. Mìrum , quin ubi ego crederem , u$ k 
mibi 
FacereSj quod parttm facìmna argentaru: 
. Ubi quid credideris , citius extemph a fot 
Fugiunt ) quam ex porta , l$$dis -eum emi^ 
lepus. 
Tox. Cape toc fis.Hor.qmte àas? Tox. 
fexeenti bìc erunt 
'Probi ^ numerati.* fac ftt mulierJfbeH^ 
^tque bue continuo adduce. Dor. jam fan 

erit . 

Non bercle , cui nunc boc dem fpeSkaaim^ 
fcio. 
Tòx. Fortaffe metuit in manum concredere. 
Dor. M/r»m quin . citìus Jam a foro argeni 

t^beunt ^ quam in curfu rotula circumvertim 
Tò7ÌMjfbi iftac avorfis angiportis ad forum ^ 
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px Ksl K2. T;x?»^::t. 
m "=~ 1 3s ^=^ xstìvrr ì 3^^ \n 

r 2K jet, le ti t «r -ir:r-'--rk.^ 
-L x c^nmie jv x..a ?runr ^-: vi- 

IS2 isunis laarc xe isocir^s^ . 
niBBXB XSL isxa jzr .o£UA.de «KiBiffN. y ^ 

sii S12 sicir: - Zar. ?rv« m?w '■w'I iiu ^ 
Mb ttaiSQK <fer CSTC? v«ict V.MJit >t 

caffi. . - Txn re Smri wotwcii. 
mrmi 'ìJ. osca. ata« e okviìIji 

io . zer -xcnri » eco so ci chi 
ri iC'rfb cficrrir «^lu*? Rt^^acte, #H^ 
3t!^ Lii rimare ir tì^^r!^ in màiK^ 
..olr^-o • Dcr. E dfcc nx"** og^^ì i KàiKhifii 
[Tzz^r\ via di piii^a più vcKkx^ 
iTc ifTii di unj nugola corrrnK , 
e ce puoi ir di qua per qucfti vicv>)ì é$ 
vcrH, iìao 'n piana; nella ttcflTo 

Q 4 Tf IR* 
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Eidem iftaec fsciso mulier ad me tran) 
Per korhm. Dot. jam bìc faxa aderh, 
é0 ne prépalgm. 
Dor. Sapfenter fané. Tox» fupplicatum e 
Dor. Ita bercle v§r0 • Tox. Jum fias , 
dfponuit . 

jiCTVS QU^RTUS. SCENu 

Toxilus • 

Sf quam rem accmm fobrie aut frugai 
Solet illa re8e ftUf manus f accedere. 
^Aiéfme aedipei , ferme ut quiffue rcM, 

fuam^ 
Sic et precedunt pofi^priucipia danique 
Si malus aut nequam* fi^ male res vt 

quas agh." 
Sin autem frugi* fl ^ eveniunt frugalsti 
Hanc ego rem exorfus fum facete & i 
Igitur proventuram bene confido mibi. 
Nume ego lenonem ita bodie intricatun 



Il V-i. k s'i j^ no . 2^f 

Tempo proccura^ che paffi'n mu cafa 
La donna per la porta del giardino. 
Oor. Farò, eh' ora lìa qui . Te/. Ma che non venga 
Tanto 'n palefe.D^r. Penfi faviamente, 79 
Per verità. Tof. Al tempio andrà diihani 
A ringraziargli Pei. Dpr.Bcne, T«/.Nel tempo, 
Che lei (lato coftì ritto a quel mode, 
Arefti già dovuto éflVf tornato . 

ATTO QUARTO. SCENA L 

Tuffilo. 

Quando ti metti a fare una faccenda 
Con tutta r attenzione, e diligenza ^ 
Te la vedi riufcir, per ordinario, 
Telicemtnte, e in. un èatter di occhio # 
: "E in fatti, per folito, a mìfura 5^ 

, Della fura, che un pone in fu Je primf. 
Neir indrizzo di qualche fuo negoiie^^ 
Glie tifi vengono poi le confeguene* 
. Se 4u(fto iale.i.; un balorda, uno kiàtU>i 
Tutto mal gli riefcc ciò, eh' e' fa; iQ 
Se poi è un uomo di garbo, ed efatto ^ 
Efattamente gli riefce tutto* 
Io mi fon meifo a quella tale imprefa 
Con tutta quanta la mia fottigliezza , 
Con tutta la deftrezza; in confeguenza, 15 
Ho fiducia, che mi abbia a venir buona. 
Oggi io voglio imbrogliar cosi il mezzano, 

Che 
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vi ifftfs fefi^ qua fé expediat^ ntfcla^. io 
Sagarlftio y ieus ! tzi ^ mtqui educe wfginem^ 
:fip iftas tébellas^ quas confignavi tlbi^ 
,Quas tu attui ifii ai kero meo mjque ePerfia. 

, \dCTUS QUARTI SCENA U. 

Sagariftioy Tcallui. 

NUmquId moror? Tox. tugeì eugeì exorna^ 
tus bafilice! 
Tiara ornatum lepide eendecorat tuum. 
Tum banc hofpìtam autem crepidula ut gra* 

phice decet! 
S^. fl0tin' eftis meditati ? Sz%.Tragici & Co- 

mici 
Numquam aeque funt meditati « Tox. lepide 
^. ' hercle ad/uvas • 5 

Sa|^..{t) Age^ illuc abfcede procul e eonfpeSu^ 
&::tace. 
Ubi cum.lf*9^9»e me videbis colloqui^ 
^U.etri* adeundi tempus.* nunc agit^ j^ite vos. 

L ' 
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(i) Non vi vuole cjiil qucfta chiamata. Lo flefft 
Toflilò ^ quello, che ieguita a parlare. 
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Che non trovi la via da fgarbugliarfi • 

Sagariftionci oNii efci, e fa ufciir 

Qua fuori la ragazza , e porta teco 20 

Quella lettera^ ck'io ti figillai , 

Quella lettera, dico, del padrone, 

Ghe hai tu f>ortata fino dalla Perfit. 

ATTO QUARTO SGENA II. 

SMgé¥Ìfiim€^ Toffito. 

TI par eh' io- tai^i punto ? Taf. Bravo ! e viva! 
A fé, ti fei veftito alla Reale. 

. Quei turbante corona il rimanente • 
Del tuo veftir bizzarro. E a cotefta 
Fortftiera, le fta ^iclla Scarpetta $ 

Così ben attillata, eh' è un incanto* 

r M% avete concertata voi a baihnza 
La parte voftra ? i*^^. Mai noa concertirono 
Oli Attori,.e;gU Strioni la lor parte 
A quefto fegno « Tff* In quefte circoftanze, io 
Mi porgi Ufi ^on a^to • Orsù' difcoftatl 
Un poco. Non ti far vedere, e zitto. 
Quando vedrai , eh' io parli col menano ; 
Allora farà tempo di accoftarfi. 
Oh , a noi • frattapto andate via vo' altri « x 5 
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ofCTUS QUjfRTI SCEUjf IO. 

Dordalus, Tozilus « 

CXJi Bernini di prcpkii fun$ , uliquid 9hju 
cìunt lucri . 
Nam ego hodit amfetuti-feei itnos panes in 

dUs , 
Ita aneti la mea quae fnit bodie^fua nunc eft: 

argento vìcit: 
Jam badie alìenum eeenakìf / nìhil gujlabip 

de meo • 
Sumne probus? fum lepidmr civis^ fui «^/« 
Cam badie civitatem $ 

Maxumam majaren^ feci ^ atqne auxi eivi fc" 

mina'} 
Sed ut ty ego hodte fui benignus ! u$ ego 

multis credidi J 
JNec fatis a qutquam bamìne accepi.* itaprer* 

fum credebam omnibus, 
Hec metuo qulbus credidi badie ^ ne quis mt^ 

hi in jure abjurafjìt . 
Bonus fvolo jatn ex boc die effe .• quod ncque 
fiet , ncque fult . io 

Tox. Hunc ego bomtnem badie in tranfennam 
doclìs ducam dolisy 
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ATTO QUARTO SCENA III. 
Dardahj Toffih. 

QUando ti fon favorevoli i numi, 
^ Ti mandan fempre qualche guadagnuzzo^ 
Per quefto io mi fon oggi guadagnato 
Il rifparmio di due pani per giorno. 
Quella ferva , che oggi era cofa mia , 5 
Or divenne padrona di fé fiefla. 
Ha guadagnato il punto co' quattrini • 
JD'oggi in avanti mangerà il pan di altri, 
Non aifaggerà più punto del mio . 
Non fono un uom da bene? non fon io io 
Un cittadin di garbo, avendo ampliata 
In quefto dì rampliilima città 
Di Atene, con averla ora accrefciuta 
Di una novella cittadina? Ma 
Quanto fon io ftat'oggì liberale! 15 

Quante credenze ho fatte! £ mi fon tanto 
Di ognun fidato, ch'io non ho voluto 
Sicurtà da niuno . In verità 
Kon ho paura, che tra quelli, a' quali 
Ho fatt'oggi credenza, vi fia alcuno, 20 
Che mi negaflfe il debito in giudizio. 
D' ogg^ innanzi io voglio efler uom da bene; 
Cofa , che non può effer , né fu mai . 
To/.Ogg'io, con le mie aftuzie fopra£fine, 
Lo menerò ne' lacciuoli , che ftanno 2$ 

Di 
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haque buie ìnfidtac paratae funi probe . ag^ 

grtiiar ^irum . 
Quid agìs ? Dor. credo . Tox. unde agìs te , 
Bordale} Dor. €redù tiài. 
Tox. Dì denty quae velis . ebo^ an jsm manu 

emififli mnlieremì 
Dor. Credo pot^ credo ^ inquam^ tìbi* Tox»Jém 
libertà auBus esì Dor. emicas. 15 

Quin tibi me dico crederò. Tox. die bona fin 
do: jéim lìbera efi? 
Dor. Ijiad forum , ad Praetorem , exqmire ^ 
fiquidem credere mibi non vis: 
Libera j inquam^ eft: ecquid audis?, Tox. at 

tibi dt benefaciant omnes. 

Numquam enim poflbac tibi / noe tuorum , 

quod nolisj volam. 

Dor. ^iy ne jura: fatis credo. Tox* ubi nunc 

tua liberta fiì E)or. afud te , Tox. ain^ ^ 20 

^Apud me efi? Dor. ajo , inquam .• apud te eft^ in* 

quam\ Tox. ita me dt ament , ut ob ijlam^ rem . 
Tibi multa bona inftant a me : nano ejì res 1 

quaedamy quam occultabam 
Tibi dicere: nunc eam narrato ^ unde tu per* 
grande Incrum faciasc 
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Di già parati a maraviglia bene. 
Lafciamer abbordare . Che fai tu ? 

Der«Ti ho erediterà/. Di dove te ne vieni, 
Dordalo , di'? Dor. Ti fo credenza • Tof. I ouini 
Ti facciano contento. Dimmi un po'* 30 
Hai liberata la fchiava? Dor. Ti fo 
Credenza , dico , sì , ti fo credenza • 

ra/l Ti fc* fornito di un'altra librrta? 

Dor.Tu vuoi uccidermi, dico, ch'io ti fo 
Credenza. Ta/. Dimmi con finccrità, 35 
E* (lata Jibcrat«?Dor. Va alla corte, 
Va dimanda il Pretore , giacché tu 
Non vuoi creder a me. Ti dico, è libera. 
La vuoi fentir,sì,ono?ré/. Ilciel ti mandi 
Ogni bene • Non mai per 1' avvenire 40 
Ti defidererò cofa, che fia 
Contraria a' voti tuoi, o delia gente 
Di caia tua . Dot. Va , non giurar : ti credo 
A baftanza. T^f. Dov'è prefentemente 
La tua liberta? D^.In cafa tua . Tof. S\ , eh? 45 
Sta ella in cafa miaj Dar. Te ne afficaro. 
Sta 'ncafa tua. Sì: tant'è, ti dico. 

Tof. Così mi voglian bene i fommi numi , 
Come adeflb per quefto benefieio 
Ti fianno per nggiugner infinite .50 

Buone venture , per opera mia . 
£ ho già per le mani certa cofa , 
La quale io ti tenea finor celata. 
Or però voglio dirtela. Ella è tale. 
Che potrai ricavarne un gran guadagno: 55 

lo 
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Faciam^ ut mei meminnis , dmm mtam vU 

njas. Dot. benedìBis 
Tuis ienefaBa auru mnae auxUium exp^flul^m. 
Tox. Tuwn pfwieritmn^fi , merito m faciam . 

O' ut mt fciéit €ffiS falìurum , %i 

Tubellas tene has. peltege. Dor. iae qméi ad 

me? Tox. imma ad te attinente 
Et tua refert . uam e Perfia ad me aliati» 

mòdo funt iflae a meo domìni. 
D^n Quando ? Tox. kaud dudum . Dor. quid iflaeo 

narrant ? Tox. per^unSare ex ipfis • 
Iffao tibt nattahunt • Dor. cedo Jana mìbi . 

Tox. at dare recitato. ^o 

Dor. Tace^ dum pellego ^Toìì. band veréurn^ fa^ 

ciam . 
Don Salutem dieit ToxUo Timarcbides^ 
£t familiae omnì . fi valetis , gaudeo . 
Ego valeo re£te^& rem gero^&'facio luorum^ 
tleque ijìò redire bis oSo pojfum memfibus: ^5 
Itaque h}e efl^ quod me detìnet ^ ncgotium. I 
Eleufipolim Perfae eepert urbem in Arabia, l 
Plevam bonarum rerum , at^ antiquom oppi» 

dum.* 
Ea comparatwt praeda^ ut fiat auSia 
Publieitus.oares tuo domoexpertom facit,^ 4f 
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t Io farò sì, che per infin che campi 

Ti ricordi di me . Dot. Le orìscchie mie 
01 Stanno afpettando un rinforzo aufiliarìo - 
:: Di buoni effetti, io feguito di quelle 

Buone parole «Ta/. Il merito tuo chiede, 6t^ 
li £ giuftamente, ch*io faccia così • 

£ per vederne gli effetti, tm, leggi 
r Quella lettera « D^. Che ha che far con me 

Quefta lettera ?To/. Ci ha che far beniffimo, 
f £d è di tuo 'nterefle. mi pervenne 6$ 
i Poe' anzi , (in di Perfìa , dal padrone • 
Jhr^ Quant' ha ? Tof. Di frefco. Dor. E ben che 

cofa dice? 
/0/I Dimandalo tu a efla, che dirattelo. 
thr. Dammela qua.ro/. Ma leggila a alta voce* 
30r.Zitto un po\ mentre leggola.Tc/.Non fono/tt 
I Per fare un motto. Dar. Timarchide manda 
it'I fuoi faluti a Toffilo, e a tutta 
) La famiglia. Se fbte tutti bene, -^ 

4 Me ne compiaccio: io me la paffo bene. 
^ Sto efercitato, e fo de* be* danari, j^S 

I Né poflb ritornar prima coda, ' 

• Che fra otto altri mefi , perchè quV 

Mi trattiene un affare ^i premura • 
^ I Perfiani hanno prefo nell'Arabia 

La cit^à di Eleufipoli, antichiffima, S0 

£ abbondante di molte cofe buone. 

Si fta unendo il bottino, per poterfene 

Fare V incanto a nome del Comune . 

Quello è quel eh' impedifcemi '1 ritorno 
, Tmn.VIlL R A 
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Opcram Mtfue bofphlum ego tjlì praebibtrì wo^ 
Qmi tlbl tabcllas afnt. cura^ quae is -uoler, 
Nsm is mibi bomrts fu49 dumi babuit «i- 



Par. Quid id ad me^ au$ ad memm rem feftrt, 
Perfat qaid rerum gerant ^ 
%Aut quid berus tutu ì Tox. tace , flultlhqnt: 
Mufcìs^ quid iufict boni. 45 

piifuidquam tibì (Muma facmlam tu€rificm 
allucen volt . 
0or. QuMi iftatc fortuna luerifica eft ? Tox. ifias^ 
fu^ moruat^ roga. 
Ego tantumdem fcto^ quantum tu^ b^/ì quoi 

fellegi prior • 
fidj ut occoepifli y ex taboUis no/ce rem.Iìor. 
^ bene me mona; 
Wac filentium • Tox. nunc ad illud venies , 
quod refert tua* 5« 

Dor.///f, qui tabella! afferà ^ adduxit Jimul 
Forma expetenda liberalem mulierem^ 
^ Furtìvam , adveBam ex ./Crabia peaitijfumo ; 
ÌEam te volo acQurare\ ut ijlie veneat ^ 
y4c fuo pertculo is emat, qui eam mercabitur.* SS 
Mancipio neque promtttet ^neque quifquam dabk 
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Il Persi a ho. %$p 
A cafa mia. Io voglio che a coftuii 85 
Che recheratti la prefente, preftiG 
C^ni affiftenza, e T alloggio* Fa tutto 
Quello ^ eh* egli vorrà, perichè e' Io meritai' 
Avendomi trattato in cafa fot 
Con una diftinzione fiogolare. yo 

J)or, Che 'mporta a me? che utile ne ho io 
pai fapcr cofa facciano i Perfiant,. 
& che ti faccia il padroB tuo? Ta/, Deh , taci^ 
Sciocco che fe\ Tu non fai che ventar^ 
Ti (la in fu'l capo. E* fi par ben^cbein vanoptf 
Si ftiidia.U %tuna di tenerti 
Accefo il lumicino del guadagno, . 
DAT.Che ^rtuua lucrofa h mai cotefta^ 
Tof* Dimandane cotcfta , che Io fa . 
Io per pie^fc poq fQ0e|Ch*iorholettaiO9 
Prima di te, ne faprei guanto te. 
M% feguita a 'f^ormarti dalla lettera, ^ 
Com*hai già cominciato* D^tDici bene: 
Attcsto « « xitto. TV. Ade0b arriverai, 
A quel luogo , che fa per te^ l>Qr. Coftì^» X05 
Che ti re(:a la letter^a» condu0e 
Seco una donna civile, e attrattiva 
Di volto 9 tolta, e portata per ixiare 
Dagli ultimi confini dell'Arabia. 
Io vo'che tu ti adopri, ch'ella fia xio 
Col^\ venduta, ma che chi la compera» 
La compri a fuo pericolo, perchè 
Non fi dà, ne fi efige evizione 
Per efia, da nefluno. Bada bene 

^ R X Che 
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Ffobum fr numerMtum argeutmm wt màfiti^ 

face. 
IUe€ cura , ^ ^ff^ ^vtm mt cmretmr . wff , 
Tox. Quid fgirmff po/iquam wechàJK ^ ^ml trs 
cifàt ereJhum^ 
Jgfm mìbi credisi HoT.mK mmmc ììh^fih^ffa^ 
qui taf ce attmlit? fic 

Yox-Jam hic credo aderita arcefpt ìltmm a u- 
t/r. Dot- nibU mìbi opus eft 
lìtibus^ ncque trkts. quam 9b wem tgoargen^ 

tum numerem forasi 
nifi mancìpio accipio^qmid oa miei mfus mr* 
cimonioì 
Tot. Taeiìf an non taces ? numquam ^go te tam 

offe matulam credidi. 

^ Quid metuis ? Dor. metuo bercio jjero : fenft 

ego jam compluries.* S$ 

Veque mìbi baud imperito rveniet , tali ot 

in luto baeream . 

Tox. Nibit periculì videtur • Dor. fcio ifluc , 

fed metuo mìbi . 

Tox. Mea quìdem ifluc ni bit refert. tua ego rt» 

fero gratta. 

Ut tibì re8e concitiandì primo facerem coptam. 

Vor. Gratiam babeo. fed te do aliisy quam aliet 

'de te Juaviit^Ji yo 
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. Che*! pr€zw>, che per Ui ric^verk^ ii$ 
Sia di contante, e di buona moneta. 
Abbi penfier di queftq, e fopra tutto, 

^ Che il foreftiero fia trattato bene, 

Addio . To/I Orbe ! ora che hai ietto quello, 

: Che flava fcritto su cotefta ^rarta , ixo 

Incominci tu a credermi ? jD^r. E doy*è 
Ora quel foreftiero, che ha portata 

' Queft^. lettera ? Tcf. Credo , che farà 
Ora qui ; perchè egli and^ per efTa 

^ Alla nave • JDivr. Io ii0D.ft\f»p efpediente iij 
Di rnetterm' in intrighi / e in litigj • 

' Che neceffità ho io a ca(:ciar fuori 
Il mio danaro? Che n^i ferve a fare . 
Una iloti le compra ,$' io non ho 
Promeffa T evizione? tof Non ti vuoi ,i^o 
Star cheto? io mai non mi farei creduto ^ 
Che:fo{& sì ifiinchi^qc « Che paura 
Hai tu? Dor. Sicuro che ho paura. Amico» 
Piiidi una volta me ne feppe male; 
Ond'è che non mi arriverebbe nuovo 135 
Di ^'itrpv^ro^i in fimile lecceto. . '^ 

Tof. Quanto a me, non ci veggo alcun pericolo. 

2>fr. Sì, quando a te, ma quanto a me, ho paura/ 

fpp Ora quefta non è cofa , che fia 
Di nsio'ntercfle.Sol per tuo vantaggio 149»^ 
Lo volli dir a te, per darti *1 cotnodo. 
Volendo, di poter effer il primo 
A farne un buon acquifto ^ i>0r .Io te ne retto 
Tenuto, ma tempr'è piii dilettevole ^ 
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Jpjrrj J^os . Tox. ne quii %fer$ ex Barka\ 

ptnttìffkms 
Pirftqusfur ! eiiom tu illam diflimMS ? D 

videam medo 
Mercimonium « Tox. aéqua dkìs . fed 0fm 

eccum ipjt advenh 
Hofpes file , qui bas tsMlàs aftulh . Dor. i 

cine eft? Tax.bk fft . "• 

Dor. Haeccine ilU- fi furtiva Virguì Tox. j 

xtu teeum a»qu9 fcio^ 
tJìfi quia afjpexL equident uedefàl liàeralpfi^ fN 

quis efi. 
Dor. Sat aedtppl C9ucinnu eft fecte.Tox» utu 

temim camufèx f 
Taciti cofitemptemur f^rmaiu^ Dar.hud0€m 

iiuth tuum\ 

^CTVS QV^RTl SCEN^ IK 
Sagariftio , Virgo , Toxilus , Dordalus. 

S^fn^ ^fhenaé tlbi vifae fàrtunatae utqm ef 
paraeì i 

yfir.Urbh fpeciem vidi^ beminum mons perjf( 

xt parum . 
Tfhk. Numquid in principio ceffavit verbrnn 
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n poter imparare a fpcfc di -vHìti^ * 14$ 
Che gli al rri t (petit f uè. Tof.Sì; ht t UiAr gtufte 
Un da Gofia Magoga a darf); feguìto!' 
ÌÈ ftài pefrjììèflo'aócòW di g%liaHchi? * / '■ 

3lrr* Vediamo prima oifr ptt*.!a kn€ìtiint£a; 

rof. Oh queftò è ragrtfhevolk . E appunto i Jfr' 
Ecco che vien quel foreftiérò, il quale 
Jìli portò qfcefttf lettera ;I)or/E* còftuì? ^ 

rof. Quefti è dcffo. Dor. E colei è qUtìla tale 
ftittòllà tralttgafìr?'7*o/IÌa Ile so tahto^ ' 
Quanto ne puoi faper tu; fé non che* 15$ 

•Là vedo adelfb. A'fc di dio,Tià ella 
Pur chi fi voglia, è di uq àfpétto nobile. 

Déf. tu vifó è ftftcìAittmélite actoutiia & 

taf. Ve' il ghiottone manigoldo, come 'lòdaU 
Con Utt certo difpreiEto ! ftiàfinn quii iéo 
Cheti cheti a offiirvar le fue bttekzt. 

Dùr. tot*' bene. Lddo il fentimenta tuo. 

ATTO QWARTO SGENA IV- 

COme ti ptf quefta citt^fc di AtttM-^ "^ 
Felice, e ricca) Pw/. Findrt* hn «riluto ' 
• V afpctto material^ della città ,- ^ 

Ma riguardo a'coHumi della gente*, " 
Non gli ho ancora offervati. Tof. Ti par egli, 5 
Ch* abbia mancato fin dal bel principio 
Di ^it una parola, che non folOTe 

R 4 Pie. 



JoS$ dÌ€eftì 
Dot. Haui posui ttiam in pnm§ yerbo petffìu^ 

ft fapHUtiam. 
Sag. Quid id quod vidijli •* ut munitum mum 
tiii vifum^fl èppiduml $ 

yir. Si incoi ae bene funt morati ^fulcbre muni» 
tum arbitrar^ 
Perfidia & Peculatus tm urbe p^ t^évaritia fi 
. exfulant , . ; ^ 

Quarta Invidia ^ quinta ^mjbitio^ fexta Ob* 

treSatiOy 
Septimum Perjurium. Tox.eng&! Wir. oSavs 
, Inditigtntia .• 

Nona Infuria / doeimum ^ jfuod pijfumum ag* 
greJfu^Scclus. io 

Baec nifi inde aberuut , ee^tuplex murus re- 
bus fervandis parum efi. 
^ox.QuId ais tuì Dor. quid visi Tox. tu in 
illis es decem fodalibus .' 
Te in exfilium ire Une oportet •Dot. quid jamì 
Tox. quia perjurus es m 
Dor. Verba quidem baud indo0e fecit « Tox. e» 

tuo^ inquanto ufu efi .* eme banc . 
Dor. %4edepol qui cum bone magis contemplo , 
magis placet. Tox. fi banc.emeris ^ i| 
pi immortales^ nulJus lene te alter erit opm 
lentiorm 
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Il Persiano. 2(^5 
Piena di (tnnol Der. Il feono io.nonrho mica 
'Potuto ancor notare da una prima 
Parola, ck* ella ha detto. Sag. E j^uanto a quello^ 
Che hai già veduto., come ti è parata 11 
Ben munita di mura la fortezza? 
PuL Io la credp; munita molto bene, 
^. Se gli abitanti fon Ì3en coftumati , 
£ fé dalla città fono J>andite 1$ 

La Mala-fede , la Rapina-pubblica , 
^ t- V- Avarizia, per quarta rinvidia, 
. Per quinta T Ambizione, in fedo luogo 
La Mormorazione, lo Spergiurò 
^ In fettimo . p/.Braviflima ! PuL. In ottavo ^o 
*L^Infingarda^ine, in nono il Soprufo, 
^f in decimo luogo V Empietà ^ 
[.Che 2 la pm ribalda enormjità, 
/Che fi pofla .CQmflie;j((;eré « Se quelle 
Cole non Ibn haodite via 4a una 25 

Città , non la difende una muraglia 
A cento doppi • Toff. Dimmi ^n poco tu. 
Dor* Che vuoi? Tojf. Tu fé' nel numer di que'dieci 
Canaerati; e perciò bifognerebbe , 
Che tu foilt sbandito via di qui. 30 

Xhr. Per qual ragione ? Toff. Perchè fé' fpergiuro • 
ppr. Per verità , non fece un parlar Iciocco • 
T^.V ti afficuro, che fa al cafo tuo« 

Comprala • Dor. A fé , che quanto piUToflervo, 
FiU mi piace «Ti»/. Se tu la comprerai, 35 
Santi numi! non ci farà mezzano 
Fiii ricco sfondoiato di te • Tu , 

4 



EvofUs féParthratu bimlnes fundis^fmmìh^ 
Cum optumis %ìifis wn hateèis'.^ graiséilm «i> 

piint tuam .* 

Venfem ad te cùmmejfétum. t)0r« op eg» ii* 

froiff/m non Gdatn. 

Toz.iyf^ enìm UH noBu ùccettfàiuM oflium^mh 

rent féreì : » 

froinde tu tìbi Juètas concludi àedtìf foriUàt 

ferretti 
Ferreas éedes cémmuieSj Itmha tnJéur fems? 
^erream feram atqut anmdiém : ifr fi ftm 

parferis^ 

Ferreas tute tlbi impingi jltbeas crajfu caih 

pedes. 

Don I in maluHt cfuciatum . Tox.i fame!htmc 

eme atque àufculta mìbi, 2$ 

Do(* Modo ut fciam^ quanti indicet . Tax^tdif 

bue vocemì Dar. ego UH acceffero» 
T'ox. Quid aU j bofpesì Sz^.mnìo y adduco kanCf 
uti dudùm dìxeraiH^ 
JJam beri in portum noHu Havis xjenh .* titfr« 

nife bànc voloy 
Si potefi.* fi non potefl ^ ire bine ^uola^quanm 
tum potefl. 
Dòr. Salvos fis , adolefcens • ^g.fiquidem batic 
vendidero 
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^/-A tuo talento, fpoglierai la gea^' 
i * 0tUe fof\ cife , dcMé * pafTcAohi . ' ^ 

Arai che far con uomini (fi Vigilai '* 40.^ 
, Tmi AmbifM la gintia tua. Verrattna -•" 

Da te a far de' himbd.rdl . D^r. Ma b* 

* No» gli «flimettfrò Miàr. n/.E ^iteR! pòi; 
^ Si porranno a cantar la notte airàfdò 
*Oi««iifà tua, cdnion! VA diTpetto: 4$ 

Daran fuoco alla porta ^ E perciò tu 
Farò chiuder U Àrfa con di buone 
1 Porte di ferro. La -cafa nliedefima^ 

• ì^aìk ribi' da capo «pie di ferro. 

. Favvi porre i gradoni anche di ferro. 50 

'La biétta ftefla/t TMellò di ferro. 
Bada » che per voler rifpal*miar ferro ^ 
W<m t4^ flcedi cacciare tli- ftrrQ -^ ^ * 

Appiedi beh maflkcl^ doe'^paRoie. • ^^ 
Dè^iVM iì bòia , che f rmpfcchi . Ti^/.Va ti mh«^ 
Comprala , fenti a- tM • Dar. Vorrei fadert $6 
Kf ttie l^zò ne chiédeT.Vuoi chMo cmidnili^ 

«Sin qua? Dcr. Mf accòftcii> io fino là.;* 
T^. Fortffiero mio ^cbc ci-èi Sag. Io ven^^ 
A condurre coftei ^ come ti diffi \, ■ 6%. 

"Fòc'anti: perchè jeri , quando entrò 
La nave in porto, era notte. Or'vorrtt^ ^ 
S* è. poffibile, vendere coftei: ' 

In altro cafo me ne vogliìo andare 
Il più tofto, eh' io poflb. Dor. Il ciel ti faccia 5j 
F^idir, mio bel giovane • iVi^. Felice 
Fuò farmi , fé riefccaii dir .venderà • .n ^ 

Co. • 
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pretto fuo. }0 1 ^ 

Toz. ^tqut aut he imtùre vemks pukhn^m 

. . alio H0m pates . 
Sagl ^fnè bièic tu amìcui ? Toz. tamquum è 

émnes^ qui caelum colunt. 
Don Tum tu mihi es inìmkus urtus . nam gt^ Ig 
ufri lenouto 
Numquam uUus Jem tam bemigmus fuit^ fi 
fuerit prophius. 
Sag. Hoc age! opus nf [t hoc ubi emtaì Dor.fi 
tibi ya^niffe fi opus^ 3$ 

Mìbì quoque emta eflifi tibi fub{ti nìbiltfi^ 
tantum Jem^ fi mibi. 
Sagl Indica^ fac pntium. Dpr. tua mcrx tfk 9 

tua indicatio tfi. 
'J[ox. %Aequom bic om^.^Sag. vh^ keno mmenì 

Dor. vin tu pulcbre venderei 
Toz. Ego feto bercio utrumque velie . Dof.age^ 

; indica (1) prognarìter. 

|Sag. Prius dico.* banc mancupio nomo tibi da* 

bh. jam fcìsì Dor, feto. 4^ 

Indica^ minimo daturus qui fis^qui duci (2) 

. . queat. 

Tox. TacOj tace; nìmìs tu quidem bercio bomo 

fiultus es puerìliter . 
Doh Quid ita} 



Tox. 



(i) Ptegnavim^ col Lamblno- 
(2^ Lcgigo; qui adduci queam. 



Il Persiano. ^6f 
Coftei per quel che V2Ìc.Tèff. E appilnto , m 
O farai un negozio vantaggiofo 7^ 

Con quello compratore, o coii nefluna'^ 
Altro . SagSc* tu tuo amicò? T.To fongli àmicO| 
Come tutti gli dei, ctit fono in cielo*/' 

Ihr. A queilo mo*, mi fei nemicò certo ,^ 
Perchè non fi è trovato un Bumeancori75 
Benevolo alla ra^à de' Ruffiani ; 
In maniera che mai hic avcffe fatto 
Uno contento. J4g^. Orsù ,'veiiiamo i noi • 
Stimi per te efpediente^uèfta conipérar 

Dot. Se efpediente per te farà la vendita ^ 86 
Efpediente per me faìrà la compera. 
Se non ne nai premura alcuna tuj 
Né meno io nebo premura. J'^^.Orsh, dimanda. 
Fanne tu il prezzo • Dor. La mercatanzia 
£ tua: a te tocca dimandarne il prezzo. 85 

r^j(f.E'dice bene . J^'^. Vuoi far buona compera ? 

Oor. Vuo* far tu buona vendita ? Tuff. Sòn certo , 
Che tale è '1 defiderio di ambidue . 

Dot. Animo , con coraggio : addita il prezzo. 

r^;^. Ve' che ti avvifo innanzi, non arai pò 
Chi ti aflicuri coftei di evizione. 
Già mi ha"ntefo.D(»r.Ti ha 'ntefo. addita il 

prezzo, 
£ l'ultimo, per cui vuoi liberarlar, 
Ond'io mi poffa indurre a comperarla. p4 

Tfiff. Zi , zitto . Tu , per dio , fé* un gran capocchio. 
Fenfi come un fanciullo • D^r. Per che ca^ifa 

Mi 
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, Tox. ficw emm tt m puetla primf 

cotttsri vùléf . 
j^M^ ad ftm refemtu • Dor. &* quiéUm k 

^ tu me manmifli baud male. 
Vide Jislego il te doffus lene faene in fan 

decidi^ 
Ni bìc adeffes . quantum efl édhihere hmii 

amicum^ uài fuid geras! 
Tox. Quo genere , aut qua in patria Jit nà 

aut quibus parentibus. 
Ne temere bone te emiffe dlcas fuafu att 

impulfu mee. 
Nifi molefium efi^ percontari bane paueit 

volt. Sag* maxume^ 
Suo arbitratu. Tox. quid fiat ì abi tute^^i 

que ipfe itidem rega . 
Ut tìbi percontari liceat , quae velis , r 

mibi 
Dixit dare poteftatem ejus •• fed ego te Uh 

tamen 
Eum ipfum adire , ut ne contemnat te Uh 

Don fatìs refh nio»es»^ 
hofpes^ volo ego banc perQontari ^ Sag. n t 

ra ad caelum^ quid lubet ^ 
ToX'Jube dum ea bue accedat ad me ^ Sagw'j 
ne y OC morem UH gere • 
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Il Perniavo. 171 
Mi (Ifm Jqu?ftp^^<i(^.P^^^ vo'jchc tu 
Fnma dimandi alla pulfella ìfteifa 

»)«Quclk (ofe^ ^ importano .D^^S^ tii» 
Che non è mica cattivo cotefto loo 

^.Avy^tìmcoto tuo.? Qira vedete! 
lO) che fon qq^el metzdno tanto accorto, 

V iSiRrip' ,%Mttfi cad^tQ gi^*n un &flb^ 
Se qui non eri tu • Ve' qyi^to importa 
-{idopcr^j nc'negozj uo amico/ xoj 

ti^ff.Dì che nafcita j[ia, qual fia f|» patria, 
Ov'ella i nata, quali. i genitori y 
Acciocché poi tu noa avefll a dire 
I^i averla comparata a occhi chiuG, 
A inHnuazione, e (nggeftione pia. no 
Coftui vorrebl^, fé non ti è difcaro. 
Dimandar a còftei due coferelìc. 

fs^Si bene, a piacer fuo. r«/.Perthè non muoviti? 
Accoftati, e dimandagli ancor tu 
Licen2;a di poterla interrogare 115 

pi quel che vuoi/ fé ben egli mi diffe, 
Che concedeva a xm tal facoltà ; 
Pur me' mi piace, che tu Retto abbocchiti 
A dirittura fe^o, acciocché egli 
Non avefTe da fare poco conto 120 

Del fatto tuo. Dor. Mi fuggerifci bene* 
Forcftiero , io vo* interrogar coftci . 

Tag. Interrogala pur quanto ti piace 
D'oggi 'nfino a dimani. Tof. Dille, che 
Si accofli un poco a me. Sag.Vz pure tu, 1 2$ 
£ compiacilo in quello eh' e' vorrà. 

In* 
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Pircontare , exqutre quìdvit ^ Tox. éigé agt 

nunc tu^ i prat: vide\ 
Ut ingreiliénri\aufpicah.Doe.Uqmféhm efi ink 

fpicium . Tò%. tace . 
Concede fis , }am eg% illam adSueam . Dor. affj 
ut rem effe in noflram putas. 
Tox. Sequere me. adduco baile • fi quid vis et 

bac percontarier ^ 

Dor* Enim volo te adeffe « Tox. baud poffum , 

quin buie operam dem bofpiti^ éo 

Quoi berus juffit . quid fi bìc nwit volt me 

adeffe unaì Sag. immo i modo. 

ToAT. Do ego tibi operam • Dor. tibi ibidem das^ 

ubi tu tuum amicum adjuvas. i 

Tox.Euquire . beus tu^ advigita. Vir. fatis efl I 

dìSum .* quamquam ego ferva fum , 

Scio ego officium meum^ u^ quae rogitet^ tv« 

ra y ut aàcepi y eloquar» 

Tox. Virgo , bic bomo probus efi . Vir. credo , 

Tox. non diu apud bunc fervìes. 6$ 

Vir. Ita poi /pero , fi parentes facient officium fuum, 

Dor. No/o ego te mirari , fi nos ex te percouiabimut 

^ut patriam tuam^ aut parentes. 
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Il Persiano* %yj 

Interrogala, falle le dimande. 

Che tu vorrai . TofMu^ via, fatti tu innanzi. 

Bada, che ti ci metta con buon'uria. 

Dot. L'augurio è manifefto. Tof. Zitto un. poco. 
Fatti un po' 'n là, che or io te la prefento. 131 

Dor. Fa come (limi , che fia pih a propofito 
Per noi.Tcj/lGiovane mia, vien qua con mecg^ 
Ecco, te la prefento, per poterla 
Interrogar, fé vuoi, di qudche cofa. 13$ 

Dot. Ma io vo* , che ci affifti ancora tu . 

Tof. Non poffo farlo, fenza ch'io non prenda 
Nel tempo fteffo le parti di quello 
Foreftiero, per gli ordini, che ho avuti 
Dal nìio padrone . E poi chi sa, se mai, 140 
Non piaceflìe a coftui, eh' io 'nterveniffici? 

Sag.ìio^ no; va purc^To/.O bene: io fto a fervirti. 

Vor. Servi anche te, quando ajuti un amico^ 

Tof. Comincia a far i tuoi 'ntcrrogator) . 
Oh, a te:fta su'n cervello- ^«/.Non occórre 
Altro, Se ben fia una povera fchiava, 14^ 
Pure so il mio dovere , il quale mi obbliga 
A dir la:- verità , come la'ntefi, 
In tutto quello , eh' e* dimandcrammi . 

T^/.Bella zitella , quefti è un ùbmdabene. i$m 

Pul. Lo credo. Tof Non potrai ftar lungo tempo 
Schiava in fua cafa ; Puh Così fpero anch'io. 
Se i genitori miei vorranno fare 
L' obbligo loro . Dor. Io non voglio , che tu 
Ti fcandalezzi di efler dimandata 155 

Da noi , circa la patria » e i genitori . 
Tm. Vili S PuL 
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V ir. cur 9^0 id mirer^ mi b§m0? 
Strvitus mia mibi tnitfdixit , nequid mìm 

meum 
idélum . To%. dii ifiam perdami ! ha cm 

eji et callida» jo 

Jiabtt cor! quam dicit , qiiod opu fi! Doni 

q^ nomen tibi efiì 
Tox. Nunc memo , ne peccet • Vir. Lucridì n^ 

me» in patria fui^ . 
Tox. Komen atquo pmen qnuintlws • efi pretii! 

qmn tu banc emisi 
JUimìs pavebam^na peccarer m expedivU . Por. 

fi te emamy 
léibi quoque I^ncridem confida foro u . Tox. 

tu fi bauQ jemerisy ^j 

Kumquam bircie btmc menfem portentem^ cr^ 

do ^ fervibit tibi • 
Dor. Ita velim quidem bercle ! Tox. optata %t 

eveniant ^ aperam addito . 
Hibìl adbuc peccawt etiam • Dor^ubi tu net» 

es? Vir. ut mibi 
Mater dixit , in ctdina , in angulo ad laevan 

manum . 
Tox. Haec erit tibi fan fla meretrìx! nata 4 

in calìdo loco^ go 

JJbi rerum omnium bonarum xopJa efi Jaefij* 

fumé • 
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Il Persiano. 27$ 
W« Per qual ragion dovrò fcandakzzinni , 
Beir uomo mio, di quella cofa? la. 
ibondizion mU di fchisiva mi divieta 
Di farmi maraviglia di qualpiique ;, 160 
Mio fnaie,che mi ^yvenga^T^/. libiche le vec^^ 
I-a pe(le! com*è deftra! com- ^ fqdtraìlf 
£^ piena di giudizio, com^ parla 
A propofito! Dor. Il nome tuo qual è? 
*of.Ov temo sì^ che non isbagli^FMALncride |^| 
Era il mio pome nella patria niiai . , 
oj. Il nomcy^^er fc fteflb^c per }'augirìO| 
'Che porta feco, è imprezzabi|e , A fh« 
Tardi di i:omperarla ? Oh, che pa^ra . «, 

Ebbi, che non dicelTc uq pafferotto^^ 170 
Si è faputa sbrogliare • Dpt^ S'4q ti <oiilpcrO| 
Son (icuro, ch^ ancora in cafa inia 
Sarai V iftelTa Lucride , Taf Se tu ^ 
La comprerai , io credo a f^ de dieci , 
Ch'ella né lyieno giugnerà a fervtrtl 17$ 
Sin alla fine del corrente mefc, 
"or. Quefio ffirebb^ il < defideritt mio. 
^ff- Procciira dal tuo canto di far ai. 
Che refti fago ne' tuoi defi^i^rj,; 
Finora non ha fatto ';ilcun marrone* 180 
0^ Dove nafcefti? Pmi. Io cucina, per quanto 
Mi diife già ìp(ìh madre , in certo canto 
A man finiftra, Toff. Coftei per fé )ia a eflerc 
Vna ben faufta donna da partito* 
]Ella è nata 'n un luogo caldo , dove f 8^ 
Abbondan quafi fempre cofe buon^ 

Ss Pi 
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TaSuf ejì Uno^ qui rogArat ^ ubi nata effe$^ 

dlcerep-é 
Lepide lufit . Don at §go pattiam $e rogo , 
' quae fit tua . 
Vir« Qnae mthi fit , nifi baee , ubi nunc fum ì 

Dòr«- st ego ilUm quaero , quae fuh • 

Vir. Omne eg§ prò ttìbilo effe duUo y quod fuit^ 

quando fuit .• 85 

Tiemqnum Mninem^ quando animam effiavit^, 

quid eumquaeraSj qui fuitl 

Tq<. tté me di iene amene ^ fapienter / aequo 

equidem mifent tamen . 
Dor. Sed 'tamen' y Virgo ^ quae patria oft tua ì 

ago mibi aSutum expedi • quid tacos ì 
Vin Dko equidem patriam. quandoquidem ite 

fervio , baet patria e/i mea . 
Tox. Jam de iftoc rogare omitte . non wdes: not* 
le eloqui , ^o 

Ve fuarum Je miferiarum in memorram indu^ 

casi Dor. quid eftì 
Captufne eft pater} Vir.»«ff eaptus^ [ed quod 
babuitj id perdidit. 
Tox. Haec erit bono genere nata , nibil Jcit , 

nifi verum loqui * 
Dor. Quis fuit ? die nomtn . Vir. quid illum 
miferum ntemorem^ qui fuit? 
Uunc & illum Miftrum C* me Miferam aequom 
efi nominarier. nj 
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Il Persiano. zjf 
Di ogni ragione. E* rimafto pigiato 
Il Ruffiano con quella fua dimanda, 
J)el dove fofTe nata • ella ha fcherzato 
Con della grazia. Der. Ma io'ntendodi ipo 
Dimandarti qual fia la patria tua. 

PuL Quale vuoi tu che fia » fé non che queda. 
Dove mi trovo adeflb? Don Ma i' damandoti 
Di quella patria , che fu patria tua • 

?«/• Tutto quello , che fu, io lo riputo 195 
Per nulla, pofto che non è, ma fu. . 
Come di un uomo -: dato eh'' egli avefle 
All'anima puleggio, importerebbeti 
Dimandare chi fu? Toff. Se dio mi ajuti. 
La dice faviamente. pur ne ho pena- aoo 

D^r. Ma pure, la tua patria quale è ella? 
Via , chiarifcimi tofto, perchè taci? 

PW. Io la patria , per me già te T ho detta ^ 
Trovandomi qui fchiava , quefta qui 
E' la mia.patria • Toff. Lafcia andar di piil acs 
Interrogarla di quefto. Non vedi 
Ch' ella non la vuol dire , per non fiirfi , 
Sovvenire le fue calamità? 

19or. Dinìmi un poco: tuo padre fu anche prejb? 

Pul. E' non fu mica prefo, ma perdette 21» 

^^ Tutto quello ^ che avqa . Tof. Coftei dev' eflerp 
Nata di buon parentato . non fa 
Dir, che la verità • Dor.Chì fu? di' il nome. 

JPii/. Che ferve dir chi fu queir infelice ? 
Prefentemcnte non devo chiamarlo 215 

altrimenti che Infelice , e Infelice 

S 3 An^ 
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t>or« Qu9Jufmodi is in pofulo habitus tfl?Wu 
nemo quifquam acceptior^ 
Servi libtrìqu$ amaòant • Tot. hominem m/* 

ferum ptatdicas i 
Cum ipjuì prope perditus eji , & iene'votenth 
r pitdidh-. 
Dor. Emàfnj épinor- Tot. Htam^ OpinorÌDot. 

fummo gtntft effe aràiiror . 
Tqx* Divitias tu ex ifiae facies ^ Don ita S 
faxtnt^ Toxk eme modo% ibò 

\ÌT. Jam hoc tibi dico ^* jam aSutum tcafhr 
meus pater y ubi me fcìet 
Vmiffe iuCj aderì t Jbìc^ &" ine ahfentem ire* 
dimet. ToX. ^id ^u)uì Dov^quid efì? 
Toi. %Audiìt quid aiti Vir* nam^ ttji res funt 

fraBae,^ amici funt tameng 
l>or. tìe fu plora , libera eris aButum ^ fi ere* 

bro cades. 
\'Win meà effe ÌV ir. dum quidem ^e nimis diu 
tua fim^ ^olo* loj 

Tox. Safin^ "ut meminit libertatisì dabit baec 
tibi grandes bolos . 
^ge y fi quid agis : ego ad hunc fedeo , /^ 
• querè , reduco banc tibi . 
iDòir. t^fdolefcens y vin n^ndero ìfianc) Sag^ mà^ 
gis It/ibet j 
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Il Persiano. %^f 
^ Anche me.D^K E in che fthn» «ra tenuto 

Prcffo i fuòi cittadini TPul. Non vi fcra altro 
** Cittadin ben voluto piìi di lui . 

L' amavano gli fchiavi ^ t \ cittadini . %%0 
%Jf. Difgraziato da vero , a quei che di* , 

Che quafi difertò gli amici, e fé. 
'Dw^. Fo conto di comprarla .T^jlfl Ancor mi ftai 

A dir , Fo conto ? Dor. Credo bene , eh* ella 
' Sia di una nobil nafcita • T<!/)C Afficuroti, 22$ 

Che tu farai ricchezze con coftd. 
ftor.Così'l ciel voglia. T^/)^. Comperala tu. 
^uL Ti dico fin da ora^ e te io giura. 

In fede mia ^ che fubitò che mio 

Padre faprà , eh* io fia quk capitata , ajo 

Di botto farà qui, e rifcatterà 

Me povera raminga . Tojf. Ora che dici ? 
%or. Riguardo a che? Tojf. Non fenti cofa dice? 
Vi/. Perchè fé bene le fuftanze noftrc 

Hanno fatto naufragio, pur ci rellaiìo %^S 

Degli amici . Dor. Non pianger, bella mia, 
' Subito acquifterai la libertà, 

Se le cadute tue faranno fpeflè. 
" Se' to contenta di effer mia ? jPaL Purché ' 

Io no*l fia troppo a lungo , fon contenta • 249 
ri^jflT.Ve'come le ftìi'n cuor la libertà! • ^ 

ia ti farà ingojar de* be' bocconi . 
' Quel che fi ha a fare, fallo. Io vo* tornare 

Da coftui. vien tu meco. Io riconduco 

A te coftei. D^^r.Bel giovane, vuoi tu 245 

Venderla ?i*/ar^. Meglio mi contento venderla, 
S 4 Che 
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jfMW perdere* 
Tot» Tum tu panca in verta conferì qui datutj 

tanti indica • 
^^. Faciam ita^ ut te velie vìdeo, ut emas , 

babe tìbì centum tninis. no 

Dot* Nìmium^ fi • Sag. oSfogìnta . Dor. nimium'fi. 

Sag. nummus abeffe bine non potefly 
Quod nunc dicam • Dor* quid id e fi ergo \ 

eìoquere aButum^ atque indica* 
Sag. Tuo periculo fexaginta baec datur argenti 

minti . ■ 

Dor. Toxìhy quid ago? Tox. di deaeque te agh 

tant irati j fcelus y 
« fif^^' ^^^^ ^^^ properes defiinare • Dor. babc* 

to. Tox. beuy praedatus probe! 115 

%Jtbiy argentum effer bue. 
Non aedepol minis trecentis cara fi :' fectjli 

lucri . 
Sagr Hfus tu! etiam prò vefiimentis bue decem 

accedent minae. 
Dor. %Abjcedent enim , non accedent . Tox. tace 

fisj non tu illum vides 
Quaerere anfam^ infeSlum ut facìat? abisne^ 

atque argentum petis? 120 

Dor. Heus tu ferva ìfium . Tox. quìn tu is in* 

froì Dor. abeo^ atque argetftum afferò. 
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Che perderla • Tojf. Sicché riftringi in breve 
Il tua f)arkre. Di' né più, né meno^ 
Il prezzo, a che fi libera. J^^.Farò 
Conforme vedo , che vuoi tu • Per farti 250 
Veder, amico, ch'io te la vo' vendere, 
L^at te la piglia per mille ducati. . f 

D.E' troppo.J'tf^.E ben, per ottocento. U.E' tropM« 
Vag. Orsù , dal prezzo , che ora ti dirò , 

Non fé ne può levarne menoun foldo.25$ 
Por. A noi dun<}ue. qual éPfpacciati, e dil£^* 
fag. A tuo rifchio , e pericolo fi libera 
Per fecento , ducati . tant* é . Dor. Toffilo , 
Che fo? Toff.Sì vede bene, infame porco , 
. Che lo sdegno del cielo ti fta addoffo,2^o 
A non correr in &etta a comperartela. 
D^r* Tanto ti fia pagata . Toj/l O bel bottinai 
Va , e porta qua i danari . Non farebbe 
Cara né meno per tremila feudi. 
Hai fatto un negodone • I^^. Oh , fenti qulk T 
Si hanno a aggiunger anco cento feudi %66 
Per gli abiti, che porta. D^y. Da fcemare 
Vuoi dir tu, non d'aggiungere.T^'/.Eh, fta zitto; 
Non vedi ch'egli terca de* ripieghi 
Per guaftar il negozio? Vuo' tu andare 270 
A pigliar il danaro? D^r* Amico, attendo 
Un po' a coftui , eh' e' non fé la fvignafle. 
r^^jJCVuo'andar dentro , si , o no? Dor* Adeffo vada, 
£ porto fuori fubito i danari. 
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jiCTVS QUARTI SCENjÌ V. 
Toxilus^ Sagariflio, Virgo. 

AEdtptA dedlfli , t^!rgo ^ operam allaudabU 
tem , 
Prolram & [aptentem & fotrram . Vir.^ quid 

bonìs 
Boni fit , qjjt ià^m ^ grave &gratum fclet • 
Tox. ^adin'' tu ! Perfa , ubi argentuni ab boc 
Mcceperìsy 
Simulato ^ quafi eas prorfum in navem. Sag* 
ne àoce* % 

Tox. Per angiportum rurfum te ad me reeipito^ 
Jtlac per bortum.SzQ* quod fufurum efi^pra^ 
dicas* 
TTox* %/it ne cum argento protìnam permutes dom 
mumy 
Monto te . Sag. quod te dìgnunf ft ^ me di* 
gnum effe vis. 
Tox. Tace! parce vociì praeda progreditur fo^ 
ras. IO 
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ATTO QUARTO SCENA V. 

Tuffilo ^ SugMYÌJjtknt^ ^MÌfelU^ 

jfL Fé di Àio ti hai fatto tm fervkioDe, • 
K- Jl Bella giovane ^ idc^gno di ogni encomio ^ 

Di garbo ^ di giudizio, pulitiffitno* 
^/«//Qiiiando fi fa del bette a un uotti ^ hcM ^ 

Suol elTcre dì pefo a chi'l riceve, 5 

£ di contento a chi^l &. Tojf.ScnXi %u2t, 
' Perfiano rnioì. Tu dopo ricevuto 

Il daìiajo da toftui, modra di andare 

A dirittura alla nave, Sag. Potrefti 
. . Fare di mianto ^ fuggerinni quello • lO^ 
l^cf f^i volta indietro per i^uel vicoletto, 

E pe'l giardiìno vieni 'n cafa mh^ 
Vsg^Mi iwertì di quel, eh' io fono per &re 

Giidamelleflb.To/Ma ftiamo 'n cervello; 
. Che Go'damariV tpano non avefli 1$ 

- Di botto a mutar ftanza. te lo avvifo. 
SV^.Tu mi pretetìdi t^pace di quello. 
Che farfa da tuo pati • Taf. Statti zitto^ 
Non parlare « Il boKino viene fu»ri. 
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^CTUS QVjìRTI SCEN^ TI 
Dordalttt, Sagariftio, Toxilus, Virgo. 

P Rubati bìc Mf genti funt f$xaginta minai ^( 
Duoims nummìs minus eft • Sag. quid ei nmi 
mi fciunt? j 

Don Crnminam tane emiri ^ am facete y «r if>' 

migret domum* 
Sag. Ne nem fai effes lene^id metuibas^ mijif^ 
Impure j avare ^ ne cruminam amitteres . $ 
Tox. Sìne^ iputefo. foando leno^ft^nibil mnm 

facii. 
Dot. Lucro facimnde eg$ aufpicavi in bunc itm: 
Nibil mibi tam parvi^fi , ^m me id pigult 

perdere • 
%Age aectpe boc fis. Sz^.bunc in collum^ r^ 

Impone . Don vero fiat • Sag. numquid ceti* 
rum IC 

Mi voltisi Tox. quid tam properas ? Sag.ftì 
negotìum^Jl , 

Manddtae quae funt^ volo deferre epijlolas. 

Qeniìnum autem fratrem fervire audivi hi 
meum , 

Eum ego^ ut requiram atqne ut redimam yVoU 



Tot. 
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. ATTO QUARTO SCENA VI. 

Bordalo^ SagarifltMe ^ Toffilo^ PidfeU0» 

"f 

QUi fon fecento, feudi di perfetta 
^ Moneta , mancan folo csn^c foldi • 

Sag. 'e pur che fervono quelli cin%M foldi? 

D(7r. A fin che refti pagata la borfa, .. % 
Altrimenti ritorni 'n cafa mia. . . ^<. 

f^^. Miferabile, fozzo, avara, avevi 
Paura di non perderci la borfa, 
E cosi 'ncorrer nella taccia di.^er^ . 
Non perfetto lenone PTo/ Amico ^lafcialo. IO 
Fare, Eflendo lenone, «on è cgfa : 
Quella, che e' fa, da farne: maraviglia. 

Dor. Io tengo per augurio in quefto gioimp 
Il guadagnar in tutto; onde non vi ha 
Cola di tanto piccolo momento, . . >5 
La quale non rincreCcami di perderla. 
Orsìi.,to'quà qiteftQ tfacchetto . (Tirg. Mc;frilo , 
Se non t' increfce , fopra quefta fpalla . 

Dor. A tuo piacere • Sag^ V^kte voi altro 
Dal fatto mio? Tof, Perchè.Acotanta Eretta ? 20 

Sag. Io fono affaccendato . Vo* portare 
Certe lettere, ch'ebbi commeffionc 
Di confegnare a diverfi . Oltre a ciò , 
Ho 'ntefo che fi trovi fchiavo qui 
Un mio fratel gemello : voglio andare 25 
Ora in cerca di lui, per rilcattarlo. 
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Tox. *^tqu€ aedepol tu mff commonmjli baud msle. 
Videor vìàifflf hk fiir^m f^rfin^lem tui ^ i5 
Eadem Jiatura . Sag^ quippcf^ qui frater jìet . 

Don St4 fcm veUmut , quòd tiài nomnm fitt. 

Tox. Q^id attinet nosi (circi S^^^^aufcuha erg$^ 
ut fcias: 
Vanihquidoruf ^ Vìrgmifvenéofkides^ Sq 

Nu^filyloquiin^ jTrgentit^^tefebfmìdes^ 
TedignHoquidfs y Numn^orumexpalponides : 
Quodffm^tarrifidesy Numquampo^ckeripiJes . 

Don Heu bercit mt^men multici modii^ fcriptum^Jf 
tuum f 

Ssig.Ita fnnt Ptffìfrutn morts y longM nominai^ 
"Contdrfipticata Aaàemus. numquid ceterum 
Voltisi Don Wtf.Sàg.CS^ vos,* nam at^imui 
in navffl meus. 

Vor.'Cras ires potiu^ ^ kodie hic coenares . Vale. 

\4CTUS QlJjfRTl SCENjì VII. 

Toxilu$, Dordalus, Saturìo^ Virgo. 

)Oflquam fllic abiit ^ ditefc bic quidvts li^ct^ 
Nife tic tìbi dies iituxit fucrificabili^ f 
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r^.Oh! a propofito. caparmi di aver qyìi 
Vìfio un, che tutto fi fomiglia a te, ,^ 
pi (ina datura . Xa;g. S^ egli è mio fratello 9" 
Sicuramente, ch'egli mi fomiglia. 30 

t)or. Ma vorremmo faper come ti chiami. 

Jof^Chfi importa a noi faper ijueftoPi'^i^.Se vuoi 
Saper :qual fi^'l mio nome., fta a fi^atirc. 
Fandonidoro, Vergìnrivendugliolo, 
Contaflubiflbciance, Quattrinlcppa , 3$ 

Cofadequatalmertotuopgrlonide , 
Dilampanttrucchiellibucherouide, 
Cioccunavoltegiuntadaffcrronidc , 
|4a i pi une ternonoor i cuperonidc. 

t)or. Poffare '1 mondo/ cotefto tuo nome '40 
Ha una telSitura ftra vagante! \., 

f/Jg. Quefto è'icoftumedc Perfiani.E^lì hanno 
De^nomi lunghi lunghi, e "ngarbugliati. ^ 
Volet' altro da me? D^r.Vatti con dio. 

^4;^^* Rimanete con dio, anchp vo' altri, 45 
Il mio penderò è tutto nella nave. 

Por. Meglio per te era a partir dimani, > •; 
£ reftar oggi a ceoar (^ì. Buoa viaggio* 
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ATTO QUARTO SC|^A VII. 

Toffih^ Bordalo^ Satollane^ Pulfclla. 

R poffiam qui parlar liberamente 
Che colui fé n'è andato. In fede mia. 
Quello di fu per te vantaggiofiffimo; 

Per* 
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Nam n9n emtfli hanCy verum fectftì ImctI. 
Dot, Ille quidem jam fch , quid negnii g^ 
Qui mibì fur$ivam mea fetido vendiéHi. j 
^fgentum aeeepip^ akiif . quid ego mum jm^ 
^Afn jam ajferatftr ba^c manu ? quo itlumfeqm 
In Perfasì nugas.Tox.creJidi gratum fm 
Bcneficium meum afud H . Oor, immo tpùJti 

gfMtiam 

Tiii ^ ToxiUj habea: uam fen/i te feMoiQ 

Mibi dare benam eferam, Tox. $ibin^ mi 

immo fervii. 

Dor. ^ttat oblitus fum intus dudum ediun^ 

Quae volui edìBa. afftrva banc.Tox.fdvifi 

baee quidem. 

Vir* Pater nunc ceffat. ToxJquid fi admnud 

Vir, temfus e/h. 
Tox. Heus ! Saturio , exi • nunc efl il la occafi$ ij 
Inimicum utcifci. SzUecce me.numquìdmmè 
Tox. %/fge^ ìHuc abfcede procut e confpeBu.Sn 

face! 
Tox. Ubi eum lenone me vtdebis colloqui^ 
Tnm tmbam f acito. Sat. dìBum f apienti fat ifi. 
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' Perchè può dirfi, non già, che abbi corppera 
/ Cortei , ma guadagnata • Dor* Eh , fa ben egli 5 
' Quello, ch'egli fi fece, con avermi 
A mio rifchìo venduto una furata . 
E' fi è prefo il danaro , e fé h' è andato •• 
Che poflb faper io , che di qui a un pocoj 
Non fi aveffe cortei a trovar libera? ló 
In che luogo andre' io a dargli feguito? 
In Perfia? oh, ftare' frefco, so. dir io. 
To[. V mi credea , che tu me ne doveflì 
Rimaner obbligato. D<7k. Oh, fenza dubbio, 
Toflilo mio, ch'i' ti fon obbligato; 15 

Perche ho fperimentato con gli effetti 
faffiftenza fedele, che mi hai fatta. 
To/. Affirtenza! fer vizio, vuoi dir tu. 
Vor. ]V|a zitto , eh' io mi fon dimenticatp 
Di ordinare poc'anzi non so che, • aq 
Ch' io voleva ordinare in cafa mia . 
Abbi d'occhio a cortei. Tof. Non dubitare, 
Ch' ella fta ben cuftodita . Pai. Mio padr^ 
Tarda a venire .T(>/. Non farebbe bene, 
Ch' io gli facefll motto^ P«/« Adelfo \ tempo, ij; 
Tof.QW tu. Satollone: efci: qucfto à 
Il momento opportuno di poterci 
Vendicar del nemico, i*^/. Eccomi . parti 
Ch' io non fia pronto ? Tof* OrsU , fcoftati 1^ 
In diftanza da noi . J'<l^ Eh , ftatti cheto. 30 
Tof. Quando vedrai, eh' io parlo col mez^Lanp 

Efci tu allora fuori a far fraci^ffo» 
Sat.A. buon intenditor una parola » 

TonuVllL T AT- 
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^CTUS QUARTI SCEN^ VIIL 
Dordalus, Toxilu^, 

TRanfcidi kris omneis adventens domt^ 
Ita mìhì fupelh» fqualei yatque aedes mtau 
Tox. Redts tu tandem} Dov^redco^^ Tox. na^ 
ega bodU tibi 
Bouam vham feci ^Dor^fateor habere gratlam^ 
Tqx# Uum qulpfiam allud me vU?Dor. ut be^ 
ne fit tlbi . 5 

Tox. P9l fjiuc quldem jam ego. mnn^ ufurfaii 
domi; 
Nam jam Incllnaba m^e cum liberta tu^^ 

^€TUS QII^RTI SCEN^ IX, 
Saturio, Dordalys, Virgo. 

NIJi ega Illune òomlnem ferdqf Dor. perii l 
Sat. atque optume 
Eccum Ipft^m ante aedes ^ Wv^falvc multumy 
mi pater. 
Sat Salve ^mea gnata ^Vov^ bei f Perfn me pe[^ 

fumdtdit , 
Vir. Pater bif meus efi^ Dor^ hemi quid? fa^ 
ter ? perii oppìdo . 
Quid ego igitur <;ejf^ in{tH?t, 
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ATTO qUARTO SCENA VIIL 
Dordah^ Tojfilo^ 

IN arrivando a cafa ho ftrambellato 
Ben bene co'foatti quanti vi erano ^ 
Vedendomi la cafa tutta fudicia. 
Tutta*! mobile lordo ^ Tp/i Torni ancora? 

Z)(?r. Eccomi qui tornato . 7*0/; A fc ^i dio, < 
Ch'ì^ poffo dir di averti afficprato 
Oggi una b^ona vita . Dot. E iq confeflb 
Di reftarti tenuto , To/. Vuo' tu altro 
Da* fatti miei?D(>r. Io yp'pheti ftii bene. 

Tof. Oh , tutto quefto io bep porroUo in opera ig 
Sin da mo'ncafa mia,ch^io vo* adagiarmi 
|jf quello punto con la tua liber^ • 

ATTO QUARTO SCENA !X. 
Sa$olhnc^ Dordalp^ Pul fella. 

SE io non lo rovino.. . Dor^Oìt^h ! Sat JEd eccolo 
Appunto innanzi alla cafa .PW» Sii tu 
Il ben venuto , padre mio . Sat. Figlia 
Mia , fii la ben trovata. Dor, Oim^ ! il Perfiano 
Mi ha precipitato. PnACoì^uì qui 5 

£' mio padre. Di^r.Che? come? padre! Oimè! 
r fon diferto affatto affatto. S'egli 
E* così, perchè indugio» difgraziato. 

T ^ Pi 
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lamentarter 5 

Minas fexaginta ? Sat. ego poi te faci ara , 

fcelus , 
Te quoque etìam ipfum ut lamenterls. DoflocciJi. 
Sat. t^ge y ambula in jus ^ leno. Dor. quid me 

in jus vocas? 
Sat. UH apuà Praetorem dicam . fed ego in jus 

voco . 
Don Nonne anteftarts ? Sat., tuan ego cauffa ^ 
carnufeM , io 

Quotquam mortali libero aureìs atteram? 
Qui hi e commercaris civcs borni nes liberos . 
Dor* Sine d'tcam. S^U nolo .Dot. audi u SaUfum 
furdus , ambula . 
Sequere hac^ fcelefla feles 'virginaria. 
Sequere hac , mea nata , me ufque ad PraetO'- 
rem- Vir. foquor. 

jfCTUS HUINTUS. SCEN^ I. 

{ Toxilus , Sagariftia , Lcmnifelene • 
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Oftibus viBis , civlbus fsilvìs , re pla:ìda\ 
pacibus perfeSis , 
Bello exft'fnBQ , rt bene gejìa , integro escercl- 

tu &' praefidiisy 
Cum bene nos , Juppiter , juvifii , diqui alti 

omnes caelipotentes j 
Eà vobis 

gra^ 
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Di cantar le lamentazioni a' miei 

Seccnto feudi ? i*^r. Sarà penfier mio, io 

Indegno, che le lamentazioni 

Le canti anche a te ftelTo . Dor. Io fon fpaccìato. 

Sat. A noi, Ruffiano, cammina alla corte. 

Dor. Per che cagion mi chiami tu alla corte ? 

Sat. Te ne renderò conto innanzi al giudice. 15 
Per or ti chiamo 'n corte . Dor. Non ti prendi 
I teflimoni? Sat.Tì par egli, ch'io 
Per cagion tua, manigoldo, farei 
Per iftringcr le orecchie a un cittadino? 
Per te, che vai facendo qui mercato zo 
Di perfone, che fono nate libere? 

jDor.Liifciami dire. Sat.Non voglio. Dor.Mz fenti. 

Sat. r fon fordo , cammina . andiamo , indegno 
Sgraffignaverginelle, Figlia mia, 
Vien qua con me fino al Pretore* P«/. Vengo. z$ 

ATTO QUINTO. SCENA L 

Tojfilo y Sagarljlìone j Lenntfshne. 

Già debellati i nemici , falvati 
I cittadini, calmati i romori, 
€unchiufa la pace, eftinta la guerra J 
Condotta a fine Timprefa felice- 
mente, falvo, e intero il noftro efcrcito, S 
Con tutte le altre truppe aufiliarie: 
£cco , o fupremo Giove , o numi tutti 
Regnatori del ciel , ch'io vi ringrazio, 

T 3 E 
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grates habeo , stque ago / quia probe juìh 

ultus meum inìmicum . 
tJunc ob eam tem inttr partici pei divida m praé» 

datn & participàbàk 5 

ho foras .• bic i)olo antt òjìiunì Cr janum 

fneOs poftìcipei bene acctptre k, 
Statuite bic leSulos ^ polite bic quae affoicnt. 

bic flatui volo ptimum 
^quitant mibi .' unJe ego omnei bitaros j ìu- 

bentos I laetificantes faùiam ut fiant , 
Quorunt opera bàec mibi fàcilia faclu faBtt 

funt , quàe volui effieri • • 
tJam intprobus efi homo ^ qui beneficium fcit 

fumerò y ty rtddere nofcit. io 

Lemn. ToxiU mi ^ cur ego fine U fum > cur au- 

toni tu fine me es ? Tox. agodum ergo , 
accède ^ mèa ^ ad me ^ atque ampleclere fis . 

Lcmn. ego Vero . oh Inibii magis dulce fi, 
Sedyàmabo^OQulus meus^quin leBis nos aSlu* 

tum commendamus} 
Tox» Omnia quae tu vtf , eà cupio i Lctiln. mu- 

tua Jiunt a mei, Tox. age^ ^g^i^go ^rgo! 
Tu Sdgàrifliò ^ accumbe in fummo i Sag. ego 

nihil moror .' cedo parem j quèm pepegi ^ 1 5 
Tox* Temperi . Sag. mibi iftuc Temperi , 
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t vi proFcflb eterne obbligazioni, 
Per efìermi pur bene vendicato io 

Del mio nemico. Or io voglio dividere 
Perciò il bottino fra* miei partigiani , 
E fare^ che ne godano ancor eflj • 
Venite fuori, eh* io or voglio fare 
Un lauto trattamento a^focj mìei 15 

Qui {lelfo innanzi all'ufcio» Situate 
Qui la menfa , e mettete tjuel , che occorre. 
Prima di ogn* altro io vo'che mi fi pianti 
Qui lo ftendafdo vittorìofo , ond' io 
Poffa far lieti, contenti, e feftanti ao 

Tutti coloro, per la cui buon* opra 
Mi riufcì facilmente quel, eh* io volli. 
Gattìv* uomo è colui , il qual fa prendert 
1 bencfizj, t poi non li fa rendere. 

Len^ Toflilo mio, perchè mi lafci folaPj 2$ 
Perchè non ftiamo uniti ? t'e»//". Dunque, orsìi, 
Vieni qua, bella mia, dammi un abbraccio. 

£fw. Eccomi pronta • Oh ! non fi può provare 
Una fimil dolcezza. Ma, mio caro. 
Pupilla de* miei occhi, a che tardiamo 30 
Di fituarci a menfa ? Tojf. Il piacer mio 
Non difcorda dal tuo. Len. Sci corrifpofto 
In quedo anche da me . Tojf.Viè, , via su, a nói. 
Sagari Rione tu poniti a capo 
Della tavola . Sagda fon pronto prontiflimo. 35 
Dammi la compagnia, fecondo *1 patto 
Fatto . Tojf. A fuo tempo . Sag. Cotcfto A fuo 
tempo ^ 

T 4 Per 
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fero fi . Tox. toc age ! accumbe . tunc dlm 
, fuavem 
Meum natalem aghemus amoertum. date aqum 

wianibus : apponhe menfam . 
Do hanc tìbi florentem fiorenti : tu hìc erìs 

dìRatrix nobìs . age , puere , 
^4 fummo feptenis cyathìs commltte bos ludos. 

move manus ^ propera* 
Paegntum ! tarde cyatbos mihl das : cedo fanc. 

Bene mthi , bene vobis , bene amìcae meae. zo 
Optatus bìc mi hi dies datus badie' fi ab dhj 

quìa te licet liberam me ampleBi . 
iiCmn. Tua fa&um opera. Bene omnibus nobtsl 

hoc mea manus tuae poculum donata 
Ut amantem amanti dtcet . Tox. cedo . Lemn. 

accìpe. Tox. Bene ei qui invtdot mihìy \ 
JLt ei qui hoc gaudio gaudet . 
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Per me è un f ecolo . T. A noi , mettiti a tavola. 
Paffiam quefta giornata lietamente , 
Celebrando con fefta i miei natali. 40 

Imbandite la menfa: acqua alle mani. 
A te prefento quefta ghirlandetta 
Di fiori, fior di tutte le bellezze. 
Tu qui farai la noftra Imperatrice. 
Su via , ragazzo , comincia coftl ^j 

Dal capo della menfa a dar la moffa 
Co' bicchieri alla mano a fette a fette. 
Muovi le mani, a noi, datti da fare. 
E quanto ftai a porgerm''i bicchieri? 
A noi, dà qua. Alla falute mia, 40 

Alla falute voftra, alla falute 
Della ragazza mia. Io riconofco 
Dal favore de' Numi una giornata 
Sì afpettata da me, che mi concede 
Di poterti tener fra le mie braccia 55' 

Libera un tratto dalla fervitù. 

Len.TusL mercè. Alla falute di noialtri 
Quanti fiam qui. La mano mia prefenta 
Alla tua qucfto bicchier, come deve 
Far un amante all'altro. T. Dà qua . JLew.Prendu' 

Tojf.AWz falute di chiunque invidiami, 6t 
£ di chi gode del noftro contento. 
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xACTVS QVlNTt SCEN^ ti 



Dordalus» (i) Sagariftio) LeitiDifeleAe) 
Pacgnium » 
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Vi funtj qui etunfj quique fuerun^^ quU 
^ que futuri funt poflbac ^ 
Solus ego omnibus antideo faciìe ^ MifetrUmus 

JkomiMm ut vi*oatn • 
Pifiì! inttrii f peffumui èie ìnihi dies hoJic 

illufcit * totruptor 
Ita me Tokilus perfabrìcsvìt ^ itdqud fnem 

rem divtxavtt é 
Vebiculum argenti fntfer ejeci ^ amifi ^ ncque 
qùamùbrem ejeci ^ babeo. 5 

Qui illum Perfafn > atque oinnis Perfas ^ atque 

etiam omnis (2) perfonas 
Male di emnes perdant ! ita fnifer ì Toxilut 

haeù mihi concivlt * 
Quia et /idem non babui argenti ^ eo mihi 

eas machinas motitufl.^ 
Quem poi ego ut non in truci atum atqui 1» 

cùmpedis cogam , J! vivam , 
Stqutdem bue umquam herus redìerit ejtìS , 
quod fpero^ fed 

(O Tanto ncir edizione de! Cotnitìo ^ che fìeguo, 
quanto in quella di Amderdann, feguita da effe Co- 
mioD preflTo che iti tutto, non fi vede qui notato Tof 
filo, il quale % in ifcena . 

(1) Ver mantenere Tini ziali di Perfit, e Pcrfianif 
ho tradotto perfoac* 



ATTO QUINTO SCENA ». 
orJato , Toffilo , SàgàrlflUne^ Lenntfelene , Pegnt9. 

JNiti tutti inficm gli Tvcntùratì ^ 
Che fonò al mondo , e quc*, che ci farannò| 
£ quelli, che ti furono^ e quanti anche 
Ci faranno per tffere, io fon ijuello, 
Che gli fupet-o tutti, io fono T unico J 
Difgraziatò, e tapino della terrai» 
Son diferto, fon morto. Quefta è ttatt 
Per me una giornata funeftiffima^ 
In modo tal quel diavolo di Toffilo 
Mi ha atcin*at>P9lato ^ t difertate ìO 

Tutte le mie luftahze. Difgraziato! 
ho perduta^ ho gittata una carretta 
Di danari, e né meno mi timanc 
Almen la cófa^ per cui Tho gittata* 
Pofla venir la pefte. a quel Perfiaho, 15 
£ a tutti gli altri Perfiani ^^ e la tutte 
Le perfone ben anche i» A quello fegno 
Di fciagure fon giunto \ Tutti quefti 
Malanni me gli ha tratti addoITo Tuffilo, 
Perchè io non gli volli far credenza. 20 
Quiefta fu la cagione ^ perchè egli 
Mi ha macchinato tutte quefte trappole. 
E io ( fe'l del mi darà vita, e fc 
Tornerà qua una volta il fuo padrone , 
Siccome io fpero } io, dico, non farò 25 

Da 
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[ed quid ego affido? 
Hoc vide! quae baec fabula èflppd In 
dem potant: aggrediar . o bone pir^ 
SalvetOy & tu bona liberta! Toz. Di 
hic quidtm efl . Sag. quin jube adir 
Tox. ^di ^ fi libet. agite! applaudamus 
. dale ^ bomo lepiaiffume y faltje. 
LoCHS bic tuus efl , bue accumbe • ferte 
pedibus. praebén tu puere? 
Dor. Ne fis , me uno digito attigeris , m 

terram^ fcelus ^ affligam. 
Pacg. Jft tibi ego boc contìnuo cyatbo 

excutiam tuum. 
Tìov^ Quid alsy crux ^ flimulorum tritorì 
do me bodie vorfavijli! 
Ut me in tricas conjecifii ! quomodo é 
manus mihi adita fi ! 
Tox- Jurgium bine auferas , fi fapias . 
bona liberta^ baec fcivifli^ 
Et me celavifli ? Lcmn. ftultitia^ ft^ 

ne effe l'tcet , eum praevorti 
Litibus . poflerius i fiate te magis par 
Dor. urituY cor mibi! 
Tox. Da UH cantbarum .• 
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T5a tanto di farlo ficcar fra' ceppi , 
i;.E farlo martoriare? ma, che vedo! 
.Or ve'! che iftoria è quefta ? Qui fi bce. 
-Io gli voglio abbordare. Galantuomo, 
^ Addio, e tu, liberta mia garbata. 30 

>/. Ecco Dordnlo . Sag. Fallo accoftar qua . 
>/. Fatt' innanzi , fé vuoi, a voi: facciamoli 
Fefta. Dordnlo caro, amabiliffimo, 
Sii il ben venuto . Quefto è il luogo tuo . 
Accomodati qVi. Portategli acqua 35 

"Appiedi, non ci fenti tu, ragazzo? 
^ Servilo di acqua . Dor, Bada bene , birba , 
'Di non toccarmi né men con un dito, 

Se tu non vuoi, ch'i' ti sb.ìtr^cchi 'n terra, 
'f. E i' ti prometto di farti di botto 40 

Saltar un occhio con quefto bicchiere. 
)«>r. Che te ne p^re , ah! forca, diftruttore 
' Di fpuntoni? in che modo mi nggirafti 
Tu oggi? come ben m'incalappiafti/ 
Come mi fu barbata col Perfiano ! 45 

V/. Se vuoi, che te ne venga bene, leva 
Gli fcaìpori di mezzo . /)or. E tu liberta 
Mia da bene, fnpevi tutto queflo. 
Né mi dicevi nulla? Lm. Mofira avere 
Poco cervello chi potendo darfi 5^ 

Buon tempo , lafcia quefto , e va a 'mpacciarfi 
In contr^ifti . Cotefte l'ono cole 
Da tr.,rt.irfi più tofto in altro tempo. 
Ddk. Mi Tento 'J cuore bruciar dalla bile. 
Po/. DjvU.cofto un boccale pieno di acqua. 55 

Se 
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Dw, ì^tiM n§$ fé^hU^ i^tefl^^ Tot 

Quin WiM^9 m^ fitn^M^né% liter fl^ 

Paeg. JDfcei mf f^ettm effk^ &- JbmMQ i 

Tox* P9rge^ m$ cmp^éis. Pa^^i^t^, /#« 
Por* P$fiil fmulit m ^p^t ?^« ¥ 

Dor^ Diluék^mt Im6et^ber^s Jmm binc^ 
Paeg. FifUni^t ^ ^^^ ^^^^ parete? 
Sed fiàim tm m$is cantra item diSis J 
Piarne ice ^ miMÌ tìbì JumdeQ sfocisi H 
€ftid?- ' ^ -f - 

Vztg.Reftim /ff tìbi ^aptcraffam^à^fufl 
Por. Cif t/c fis mt Mttingas .* nt tìbi hoc 
Malum magnum dem . Paeg.fil^r^, te cand 
Tox. Jamjam^ Paggnium^ da paufam *^ 
Poft Ego poi vos oradìcabo, Paeg. at i 
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Se il cuor (} brucia, Spegni '1 fuoco, acciò 
Che non ^v^Ifc s^ and^r a fuoco il capo, 
r, r, mi avveggo bep io che mi uccellate. 
^« Arcfti forfc geiìio di aver Pcgnio , 
3|allerin nuovo? Giacché abbiamo qui (^a 
^Q* altri piazza" franca , dagli un poco 
3^a berta al modo tuo, Q buono! capperi! 
Tri prcfentafti alla grande, e con grazia. 
i« Così conviene a me , avendo tutta 
X.a buona volontà di corbellare éS 

H mio Ruffian garbato, che fe'l merita ^ 
if^ Seguita , Qome avevi cominciato . 
^A te,Ruffiano.D^K,Qimè! ci mancò poco, 
Che non mi aveffe fatto andar in terra- 
** JV noi , un' altra volta , bada a te . 70 
or, ScoccQveggiami pur quanto ti piacq 

Adeffo che non ci k il tuo padrone. 
8, Qrbè: non vedi come ti ubbidifco? 
. Ma perchè ancora tu dal canto tuo 

Non fcnti a me, e non fai quello, che 75 
j Io ti conforto a fare ? Dor, Cofa è qucfta ? 
?. pigliati un doppio, e gagliardo capeftro, 
E. va t'impicca, jp<?r, Bada bene a te 
Di non toccarmi, perch'io non ti avelli 
Con quello mio bafl;one a grattar bene 8q 
La tigna . Pc^ E i' te ne do T aflbluzione . 
Serviti a tuo piacere. Taf. Via mo,Pcgnioj| 
Sofpendi per un poco, Vor^A fc di dio, 
Io vi voglio levar da quello mondo. 
V, Leverà ben da Quefto mondo, te 85 

Co. 
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qui fttpra n§s habitat^ 
Qui tìbi male volt , malequc facicf. m 
dlcunt^ vtrum ego. 
Tox. %Age ! csrcumfer mulfum .- Ubere da if] 
plents cantbaris • 
Jamdìu faBum efty poftquam bibìmus: w 
dm Jlcci fumus. 
Dor. Di faciant , ut id bibatìs y quod vos 

quam tranfeat. 
Paeg. NequeOj leno^ quin tibi faltem flatkulì 
dcm, olhn quem Hegea 
Faciebat . vide vere yji tibi fatls placet.^ 

me quoque volo 

Redderey Piodorus quem olim faeieb/it in J^ 

nia . 4) 

Dor. Malum ego vobis àabo , nifi abitis. Sag 

itiam muttis ^ imptéfkns? 

Jéim ego tibi , fi me irrita ffis , Perjam adJìh 

Cam denuo. 

Dor. Jam tacco hercle . atque tu Perfa w, (pi 

me ufque admutiUvifti ad cutem . 
Tqx. Tace^ fluite! hi e ejus geminus efl f ratei 

Dor. hiccine^fl? Tox. ac gemini ffumus . 
Dor. Di deaeque Ó* te ^ & geminum jratn* 
excrucient. Sag. qui te perdidit: JO 

Ham ego ni hit merui . Dor. at enim^ J«^ 
ille meruit , tibi id obfit volo , 



Tox. 
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Colui, che fta là su, che ti vuol male, 
£ faratti anco male; e te lo dico 
Io, non te lo fo dire. To/. Animo, porta 
Il vino dolce attorno, e dacci bere 
Dentro abboccali colmi infino all'orlo, pc^ 
£* già un pezzo , che non abbiam bevuto : 
E* un po' troppo, che ftiamo a bocca afciutta. 

Vqt. Il ciel vi faccia la grazia , che quello , 
Che bevete , non vi efca più di corpo . 

Pe. Io non mi so tener. Ruffiano mio, ^5 
Di non farti almen quelle capriole. 
Le quali un tempo folea fare Egea • 
Guarda un po', fé ti piace, i*^^. E ancor io 
Voglio imitarti quelle capriole. 
Che faceva una volta Diodoro loe 

Là nella Gionia . Dor. E i' vi darò il malanno, 
Se non vi andate a diavolo. i"^^. E ardifci 
Ancora di aprir bocca, temerario? 
A fé, che fé mi fai venir la muffa. 
Condurrò qua il Perfiano un' altra volta . 10$ 

Dér. Non parlo piìi, per dio. Ma quel Perfiano 
Se' pur tu, che mi fcorticafti vivo* 

To/ Statti zitto capocchio; coftui è 
Il fuo fratcl gemello . Dor. Da dovero? 

r<?jd^.Gemello gemelliffimo . Dar. Il ciel faccia no 
Poe fua mifericordia , che sì a te. 
Che :al tuo fratel gemello, venga il canchero. 

^ag. A chi ti ha rovinato , perchè quanto 
A me , io non ci ho veruna colpa , Dou E io 
Defidero, che porti tu la pena 115 

Tm.yill. V Dell' 
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Tox« jigite , fultls , ifriiifc iudificcmui « nif^ no» 

dtgnujl. Sag. HP» opuft. 
Lemn. «//^ w^ ^^f^^ ^«r r)} . Tox. c^ credo , 

jfifi<i non inconciliavh j cum te emo. 

Lemn* ^ttamen. Tox. non tamen ; cave erga 

fis maloy O* feqmre me. 

Te mibi disio audìentem effe addecet • nam ber* 

de abfque me 55 

fotet & meo praejidio , ite faceret te proftù 

bilem propediem • 
Sed ita pars lìbertìnomm ejl ^ nifi patrono 

qui advorfatus ejl^ 
JJec fatis liber /ibi videtur^ nec fatis frugi^ 

nec fatis boneftus.- 
Ki id efficit ^ ni ei male dìxit ^ ni grata in^ 
gratus repertus ejl . 
Lemn. Poi benefaSla tua me bortantur , tuo ut 
imperlo paream. 6% 

Tox. Ego fum tibi patronus piane ^ qui buie 
prò te argentum dedi * 
Pro btfce bunc volo ludtficari . Lecnn« mto 
ego in loco fedulo curabo. 
Dor. Certo UH bomìnes mibi nefcio quid mali 

confulunt ^ quod faciant . Sag. ifrfi» vos ! 
Tox.Quid aisì Sù^/biccine Dordalus eji leno , 



qui 
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ì\V altrui colpa .rfi/1 Orsìi diamgli la berta , 
jando pur no'l crediate immeritevole. 
3h j non occorre . Len. E a me non iftà bene . 
51, perchè veramente non cercò 
janto potè,diftormi la tua compera .120 
ogni mo*. . rcr/.Non ci vuol qui A ogni mo\ 
ra dritto, e vien meco. Crederei, 
le foffe tuo dovere di ubbidirmi . 
le fé non era per me, so dir io, 

per la fpalla mia, tra pochi di 12$ 

i aria proftituita. Ma così 
i buona parte de' nollri affrancati • 
uand'un di lor non contraddice intuito 
1 fuo liberatore , non gli pare 
i effer libero bene, né dì fare 130 

iftantementc il fuo dovere* né 
rede di poter effer riputato, 
egli non fa cosi , fé non V ingiuria , 
; non fi moftra ingrato a chi '1 benefica . 

Certo che i benefizj tuoi richieggono 135 
a me , eh' io ti ubbidifca . Tof. Qui non vi ha 
'ubbio , eh* 10 fia il tuo liberatore , 
luand' ho dato a coftui per te i danari . 
1 rìcompenfa di quefti , pretendo 
;hc codui fi galeffi • Len^ Dal mio canto 14O 
arò quanto potrò. Ook. Coloro ftanno 
acendo , fenza dubbio , comunella , 
'er farmi qualche trifto giuoco . i*^'^* Olà . 
Che di' tu ? Sag. Coftui forfè è il Ruffiano 
)ordalo , il quale fa mercato qui 145 

V z Di 
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qui tic liberas virgtnes ? 
Hicclne efl , qui fuit quondam fortss ' Dor. j 

baec res eft? bei! colapbum kit. 
Malum vobis dabo • Tox. at tìbi nos dedin 
dabimufqHC etiam . Dor. bei ! nates pervti 
TW^*Licet: jamdiu faepe funt expunciae. I 

loqutre tu etiam , frufium pueri ? 
Lemn. Patrone , i intro amabo ad coenam • I 

mea ignavia , tu nunc me irrides ? 
Lemn. Quiane te voco , bene ut tibi Jit? L 

nolo mibi bene effe* Lemn. ne fit* 
Tox. Quid igitufj fexcenti nummi quid agm 

quas turbai danuntl 
Dor. Male di/perii • feiunt referre probe inim 

gratiam • 
Tox. Satis fumfimus fuppUcii jam. Dot. fati 
manus vobis do . Tcx. & pofi dabls 
Sub furcis. ahi intro. Sag. in crucem. D 

an me h)c parum exercitum 
Hi/ce me hahent? Tox. convenire te Toxilt 

meminerts • 
SpeSatores^ bene valete/ leno periit • Pia 
dite • 

Finis Persae. 
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Di pulfelle ben nate ? Coftui è quello , 
Ch'era un tempo queir uomo cosi prode? 
Vor. Che favola è mai quefta? Hoi! mi ba piantato 
Uno fgrugnone • Io vi darò la mala 
Ventura . Tof. E noi te l' abbiam data già , 1 50 
E feguiremo a dartela .Dor. Ahi! mi pizzica 
Le mele. Pff. Non ci è male: fono ftatc 
Pelate già più volte da gran tempo. 
Dor. Parla anche tu , mozzicon de' ragazzi • 
Len. Mio protettore, in grazia, entra a cenare . 155 
D(7r. Burlami pur adeffo , che hai ragione , 
Per la mia balordaggine. ILtfw» Ti burlo 
Io forfè mentre t'invito a ftar bene? 
Dor» Io non vo' bene io . Len. Non T abbi mai. • 
To/. Che te ne pare? que' cenventi feudi l6o 

Ve' che fan fare? che fracaflb han fatto! 
Dér. Mi fento difperato . San pur bene 

Rendere la pariglia al lor nemico. 
Tof. Ci fiamo ormai vendicati a baftanza. 
Dor^ Tant'è : chino la teda. Tof. Oh , so dir io, 16$ 
Or or la chinerai fotto la forca . 
Cammina dentro . Sag. Alla forca . Dor.Vi pare 
Che^a piccol lo ftrazio, che coftoro 
Fan di me? Té/. Abbi a mente di venire 
A ritrovare Toflilor Uditori 170 

Reftate fani. Il Ruffiano ha 'nfilate 
Le pentole* Batteteci le mani. 

FiNS DEL Persiano. 
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